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NUOVE  SCOPERTE 

ALLA  GROTTA  DEL  NETTUNO  A  CAPO  CACCIA 

(Alghero  -  Sassari) 


Premessa. 

Il  Gruppo  Grotte  di  Alghero  segnalò,  già  in  occasione  del  \  II 
Congresso  Nazionale  di  Speleologia  del  1955,  resistenza  di  un  notevole 
complesso  di  diramazioni,  sino  allora  sconosciute,  nella  ben  nota  Grotta 
del  Nettuno  (n.  65  Sa)  a  Capo  Caccia  (Alghero). 

Questa  grotta,  che  è  certamente  la  più  famosa  e  suggestiva  della 
Sardegna,  è  conosciuta  da  più  di  un  secolo  e  mezzo  ;  da  allora  è  stata 
visitata  da  moltissimi  turisti,  famosi  e  sconosciuti  —  è  stata  descritta 
tra  gli  altri  dal  Lamarmora,  cui  si  deve  anche  il  primo  rilievo  topo¬ 
grafico. 

In  questi  ultimi  anni  la  Grotta  del  Nettuno  è  stata  oggetto  di  accu¬ 
rate  ricerche  da  parte  di  numerosi  gruppi  speleologici;  nondimeno 
essa  risulta  in  buona  parte  inesplorata  a  causa  della  sua  notevole  com¬ 
plessità  (mentre  molte  grotte  ben  più  estese  si  sviluppano  fondamen¬ 
talmente  lungo  pochissime  gallerie  principali,  e  pertanto  la  loro  esplo¬ 
razione  completa  ha  potuto  essere  compiuta  in  poco  tempo,  la  Grotta 
del  Nettuno  si  suddivide,  come  conseguenza  della  tormentatissima  tet¬ 
tonica  del  Capo  Caccia,  in  un  numero  enorme  di  gallerie,  fenditure, 
cunicoli,  pozzi  in  cui  il  gioco  di  un’intensissima  stalammitizzazione  ha 
reso  ancora  più  complessa  la  morfologia). 

Molti  «  salti  »  costituiti  da  pozzi  o  camini  in  corrispondenza  di 
grandi  diaclasi  sono  ancora  da  superare;  soprattutto  nella  parte  supe¬ 
riore  (settentrionale)  della  grotta  restano  da  esplorare  molte  dirama¬ 
zioni. 

Ma  non  è  là  che  si  concentra  l’attenzione  degli  speleologi  :  ai  loro 
occhi,  fino  dai  tempi  delle  prime  scoperte,  si  è  posto  sempre  il  problema 
della  ricerca  di  gallerie  che,  traversando  verso  Est  il  Capo  Caccia,  con¬ 
ducano  alle  grotte  della  costa  orientale  del  promontorio. 
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Le  difficoltà  di  accesso  dal  mare  aperto,  spesso  agitato,  all  ingresso 
della  Grotta  del  Nettuno  hanno  reso  questo  problema  sempre  di  pri¬ 
missimo  piano. 

Le  nuove  diramazioni  scoperte  dal  Gruppo  Grotte  di  Alghero 
rappresentano  proprio  buona  parte  di  questo  congiungimento,  che  per 
molti  anni  era  stato  cercato  invano.  Il  congiungimento  è  ben  lontano 
dall’essere  completo,  ma  la  natura  geologica  della  roccia  (direzione 
degli  strati  e  delle  principali  fratture)  e  delle  principali  gallerie  ci  fa 
pensare  che,  con  ulteriori  ricerche  e  con  non  troppo  gravosi  lavori  di 
disostruzione,  esso  sia  realizzabile. 

La  Grotta  Verde,  che  si  apre  sulla  falesia  orientale  del  Capo  Cac¬ 
cia  ed  è  dotata  di  un  facile  accesso  anche  da  terra,  si  presenta  come  il 
più  probabile  estremo  del  collegamento. 

Grazie  alla  collaborazione  ed  all’aiuto  generosamente  offertomi 
dal  Gruppo  Grotte  di  Alghero,  in  particolare  per  il  gentile  interessa¬ 
mento  del  Sig.  Picinelli  e  del  Dr.  Sartore,  nei  giorni  2  e  7  agosto  u.  s. 
mi  è  stato  possibile  compiere  un’accurata  ricognizione  a  questo  com¬ 
plesso  di  gallerie,  che  per  brevità  d’ora  innanzi  chiamerò  «  Gallerie 
Nuove  ». 

Ne  ho  ammirato  l’eccezionale  ricchezza  di  concrezioni  prevalente¬ 
mente  di  tipo  «  anomalo  »,  che  conferiscono  alle  «  Gallerie  Nuove  », 
assieme  ad  altri  particolari  cui  accennerò  in  seguito,  un  grande  inte¬ 
resse  scientifico. 

Il  giorno  2  agosto  ho  avuto  modo  di  compiere  un’accurata  esplo¬ 
razione  del  complesso  ed  ho  realizzato  numerose  fotografie  a  colori 
delle  concrezioni  più  interessanti. 

Durante  il  giorno  7  agosto,  assieme  a  mia  moglie  e  con  la  colla¬ 
borazione  di  due  speleologi  di  Alghero,  ho  eseguito  un  accurato  rilievo 
topografico  della  maggior  parte  delle  «  Gallerie  Nuove  ». 

La.  poligonale  tracciata  (x)  ha.  uno  sviluppo  pianimetrico  di  340,95 
m,  spaziale  di  369,70  m;  il  punto  di  quota  massima  si  trova  a  +12,15  in 
(eap  41  -  limite  estremo  raggiunto  in  direzione  della  Grotta  Verde)  ; 
numerose  gallerie  si  immergono  sotto  il  livello  del  mare  visibilmente 
per  molti  metri.  Sono  stati  incontrati  quattro  laghi  a  livello  del  mare 


(1)  Si  veda  il  rilievo  allegato,  cui  fanno  riferimento  tutte  le  indica¬ 
zioni  della  presente  descrizione  (tav.  1). 
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(e  con  esso  comunicanti  per  le  precitate  gallerie  sommerse)  presso  i 
capisaldi  6,  10,  13,  33  ;  è  stata  pure  trovata  una  piccola  pozza  di  acqua 
di  stillicidio,  presso  il  cap.  39,  quota  +6  m. 

Sommando  alla  poligonale  la  lunghezza  delle  gallerie  rilevate  ad 
occhio,  posso  affermare  che  lo  sviluppo  esplorato  supera  i  400  metri. 
Tuttavia,  come  ben  si  vede  sul  rilievo,  restano  molti  punti  interroga¬ 
tivi:  gallerie  non  esplorate  per  difficoltà  di  accesso  o  transito,  cuni¬ 
coli  sbarrati  dalle  formazioni  stalammitiche,  passaggi  sommersi.  Molte 
gallerie  e  cunicoli  recano  i  segni  di  una  originaria  erosione  idrica  molto 
intensa  ed  è  quindi  lecito  supporre  che  più  d’uno  prosegua  ben  al  di 
là  dei  punti  finora  raggiunti.  Purtroppo  l’opera  di  disostruzione  po¬ 
trebbe  recare  grave  danno  al  patrimonio  scientifico  della  grotta,  quindi 
dovrà  essere  compiuta  molto  oculatamente  e  solo  dopo  un  accurato 
studio  che,  individuando  la  zona  di  più  probabile  esistenza  di  un’utile 
prosecuzione,  consenta  di  ridurre  al  minimo  la  devastazione. 

L’inizio  delle  «  Gallerie  Nuove  »  si  trova,  rispetto  all’ingresso 
della  grotta,  a  72  m  verso  Est  e  29  m  verso  Sud  Q.  Il  punto  più  interno 
del  complesso  si  trova,  sempre  rispetto  all’ingresso,  a  173  m.  verso  Est 
e  69  verso  Sud.  Presupposta  una  distanza  di  300  ni  in  direzione  E-W 
tra  gli  ingressi  della  Grotta  Verde  e  del  Nettuno  (2),  considerato  che  la 
Grotta  Verde  si  estende  per  70  m  verso  Ovest  e  14  -b  38  verso  Sud,  la 
distanza  che  resta  da  coprire  è  di  una  sessantina  di  metri  in  direzione 
WSW-ENE. 


Descrizione. 

Le  «  Gallerie  Nuove  »  rappresentano  un  complesso  molto  vario  di 
passaggi  comprendendo  fessure  d’interstrato,  grandi  gallerie  di  dia- 
clase,  tipici  cunicoli  in  condotta  forzata  e  numerose  sale,  in  parte  alla¬ 
gate,  alle  quali  talora  l’incontro  di  vari  sistemi  di  fratture  hanno  con¬ 
ferito  una  morfologia  molto  complessa.  Indipendentemente  dalla  ge- 


(1)  Sia  il  rilievo  che  i  dati  qui  riportati  sono  riferiti  al  Nord  magne¬ 
tico  (agosto  1957). 

(2)  Questo  valore  è  stato  desunto  dalla  Carta  Nautica  della  rada  di 
Alghero,  al  25.000.  In  base  alla  carta  dell’I.G.M.  la  distanza  sarebbe  in¬ 
vece  superiore  di  quasi  cento  metri  (  !  ).  Bisogna  però  tener  conto  che  la 
tavoletta  al  25.000  delì’I.G.M.  è  un  ingrandimento  fotografico  di  mi  vec¬ 
chissimo  rilievo  al  50.000  e  perciò  poco  attendibile  soprattutto  se  si  tien 
conto  delle  «  correzioni  »  operate  al  profilo  delle  coste  sulle  carte  per  uso 
civile. 
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nesi  dei  vari  rami,  per  quanto  riguarda  l’aspetto  odierno,  le  «  Gallerie 
Nuove  »  possono  essere  suddivise  in  due  piani  :  infatti  vi  è  un  sistema 
di  passaggi  superiori,  ricchissimi  di  concrezioni,  ed  altri  rami  sotto¬ 
stanti  che  ne  sono  quasi  completamente  privi,  in  cui  abbondano  invece 
i  depositi  argillosi  e  sabbiosi,  recanti  marcati  segni  di  evorsione.  Il 
piano  ideale  di  separazione  tra  i  due  sistemi  presenta  una  lieve  immer¬ 
sione  verso  Ovest  ed  appare  quindi  parallelo  alla  giacitura  degli  strati. 

L’ingresso  alle  «  Gallerie  Nuove  »  è  costituito  da  una  fessura  ver¬ 
ticale  piuttosto  stretta  che  si  addentra  sulla  parete  meridionale  del 
Lago  Lamarmora  là  dove  esso  volge  verso  Nord.  La  base  della  fessura 
si  trova  a  più  di  sei  metri  sopra  il  mare  ed  è  raggiungibile  facilmente 
solo  con  l’ausilio  di  una  corda,  che  è  stata  installata  dagli  speleologi 
algheresi  al  tempo  delle  prime  esplorazioni.  La  difficoltà  d’accesso 
spiega  perchè,  pur  essendo  stata  notata  durante  la  spedizione  compiuta 
nel  1952  dal  Gruppo  Grotte  Milano,  non  fu  allora  esplorata. 

La  fessura  iniziale  si  allarga,  dopo  solo  un  metro,  e  forma  una 
prima  saletta  dalle  pareti  molto  alte  —  cap.  4  — .  Dopo  questa  il  pas¬ 
saggio  si  trasforma  bruscamente  in  un  cunicolo  piuttosto  basso  che 
conduce  ad  una  vasta  galleria  che  inizia  dal  mare  —  cap.  6  —  (sifone 
in  probabile  collegamento  col  Lago  Lamarmora)  e  sale  lentamente  in 
direzione  Est  fino  ad  incontrare  una  fessura  sub-orizzontale  che  si 
allunga  in  direzione  N-S  per  molte  decine  di  metri;  la  larghezza  di 
questa  galleria  d’interstrato  varia  tra  i  due  e  i  dieci  metri;  l’altezza 
è  piuttosto  esigua,  in  alcuni  punti  si  è  costretti  a  strisciare  faticosa¬ 
mente. 

Percorrendo  questa  fessura  in  direzione  Nord  si  raggiunge,  (pres¬ 
so  il  cap.  10),  dopo  una  trentina  di  metri,  una  sala  circolare  il  cui  fondo, 
quattro  metri  più  in  basso  del  livello  della  galleria  d’accesso,  è  occu¬ 
pato  da  un  lago  verosimilmente  a  livello  del  mare  ;  le  pareti  sono  ricche 
di  stalattiti  che  proseguono  anche  sotto  il  livello  dell’acqua.  Quest’ul- 
tirna  appare  profonda  molti  metri  :  sul  fondo  si  intravede  l’inizio  di 
alcune  gallerie  discendenti,  piuttosto  ampie  e  molto  modellate  dall’ero¬ 
sione. 

La  fenditura  d’interstrato  prosegue  oltre  volgendo  dopo  pochi 
metri  verso  Est  (breve  galleria  generata  da  una  diaclasi  verticale)  ; 
quindi  ancora  verso  Nord  fino  ad  intersecare  un’altra  più  importante 
diaclasi  contro  la  quale  termina  (cap.  14)  :  il  pavimento  è  occupato  da 
un  forte  deposito  di  sabbia  che  ostruisce  ogni  eventuale  prosecuzione. 
La  grande  diaclasi  contro  cui  termina  questa  diramazione  appare, 
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secondo  i  rilievi  eseguiti,  essere  la  medesima  che  forma  la  grande  bar¬ 
riera  di  colonne  nel  lago  Lamarmora,  di  fronte  alla  spiaggetta  ter¬ 
minale. 

A  una  decina  di  metri  dal  termine  di  questa  diramazione  si  scorge, 
sul  lato  Est  della  galleria,  un  secondo  lago  profondamente  incassato  tra 
le  pareti  verticali  in  una  sala  quasi  circolare  di  7  -f-  8  m  di  diametro. 
ÀI  di  là  del  lago  si  scorgono  allo  stesso  livello  della  galleria  d'accesso 
altre  diramazioni  che  non  sono  state  esplorate  per  mancanza  di  mezzi 
che  ne  consentissero  il  raggiungimento.  Inoltre  esiste  assai  probabil¬ 
mente  un  collegamento  tra  i  due  laghi  a  livello  dell’acqua,  perchè  la 
voce  passa  distintamente  tra  i  due;  la  mancanza  di  un  canotto  ci  ha 
reso  impossibile  il  suo  reperimento. 

Il  deposito  di  sabbia  all’estremità  di  questa  diramazione  si  trova 
ad  una  quota  compresa  tra  i  due  metri  e  1,50  m.  Inoltre  come  si  vede 
tDene  dal  rilievo  esso  dista  di  pochi  metri  dal  lago  Lamarmora.  Sarebbe 
interessante  uno  studio  comparato  sulla  composizione  della  sabbia 
della  spiaggetta  di  quest’ultimo  con  quella  del  deposito  in  questione. 

Dal  cap.  7,  percorrendo  invece  verso  Sud  la  fenditura,  si  giunge, 
attraverso  ad  un  cunicolo  di  una  ventina  di  metri  in  direzione  E  SE, 
ad  una  saletta  ricca  di  splendide  concrezioni,  candide,  alla  quale  è  stato 
attribuito  il  nome  di  «  La  Cappella  »  (caposaldi  18  e  19). 

La  «  Cappella  »  è  congiunta,  per  vari  passaggi,  ad  un  successivo 
ambiente  assai  jdìù  vasto,  ma  quasi  spoglio  di  concrezioni  (cap.  20,  21, 
22);  assieme  a  quest  ultimo  forma  un  complesso  molto  tormentato  che 
corrisponde  all’incontro  di  varie  fratture.  Grandi  massi  e  numerosi 
pilastri  trasformano  quello  che  a  rigore  dovrebbe  essere  considerato 
un  solo  ambiente  in  una  serie  di  sale,  nicchie  e  cunicoli. 

Molti  cunicoli  non  sono  stati  esplorati,  sia  per  mancanza  di  tempo, 
sia  in  parecchi  casi  per  non  danneggiare  le  esili  e  preziose  concrezioni 
che  li  adornano.  Sono  state  percorse  e  rilevate  le  tre  principali  dirama¬ 
zioni  :  verso  Sud,  sia  dalla  «  Cappella  »  che  dalla  sala  successiva,  si 
passa  ad  una  grande  galleria  a  due  piani  che  conduce  ad  una  sala  riem¬ 
pita  da  un  deposito  di  guano  —  cap.  27  - — -  (è  l’unico  deposito  da  me 
riscontrato  nella  grotta).  Al  di  là  si  scorge  una  spaccatura  verticale 
abbastanza  ampia  che  prosegue  in  direzione  E  SE,  inesplorata. 

Dal  cap.  22  deriva  anche  una  galleria  in  direzione  Nord,  lunga 
una  trentina  di  metri  (cap.  30,  31,  32)  che  si  approssima  molto  alla  zona 
dei  laghi  già  descritti.  Presso  il  suo  termine  è  stato  osservato  un  impo¬ 
nente  camino,  perfettamente  circolare  e  levigato,  che  non  è  stato  risa- 
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Fig.  2.  —  Distribuzione  delle  principali  fratture  connesse  con  le 

morfologia  delle  due  grotte. 

is  ota  :  la  posizione  relativa  delle  due  grotte  è  quella  desunta  dalla 
carta  nautica  della  Rada  di  Alghero  (scala  1:25.000)  e  pertanto  e 

largamente  approssimativa. 
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lito.  Tutta  questa  diramazione  è  ricca  di  concrezioni,  in  buona  parte 
anomali  :  in  particolare  ne  è  stata  osservata  una  costituita  da  un  mam¬ 
mellone  circolare  stalammitico  sul  cui  vertice  si  scarica  un  «  fulmine  » 
pietrificato  costituito  da  un’esile  stalattite  irregolare  a  forma  di  saetta. 

Sempre  dal  cap.  22,  una  serie  di  tre  o  quattro  stretti  passaggi 
affiancati  conduce  ad  un  pozzo,  del  diametro  di  un  paio  di  metri,  lie¬ 
vemente  obliquo,  che  raggiunge  il  livello  del  mare  e  vi  si  inabissa  per 
vuoiti  metri  mantenendo  quasi  invariata  la  forma  e  la  direzione.  Intor¬ 
no  al  pozzo,  ad  una  quota  di  3  -t-  6  metri,  si  dirama  un  labirinto  di  cuni¬ 
coli  molto  stretti  e  percorribili  solo  per  pochi  metri,  in  parte  forte¬ 
mente  eoncrezionati.  Per  semplicità  sul  rilievo  ne  sono  stati  accennati 
solo  un  paio.  Più  in  alto,  alla  quota  della  sala  dei  cap.  20,  21,  22,  al  di 
là  del  pozzo,  prosegue  una  galleria  pianeggiante,  ricchissima  di  concre¬ 
zioni  anomali,  che  segue  successivamente,  serpeggiando,  vari  sistemi 
di  fratture.  Dopo  una  quarantina  di  metri  essa  si  suddivide  in  vari 
rami  che  sono  tutti  resi  impraticabili  dall’intensissima  stalammitiz- 
^azione. 

Quest’ultima  galleria,  e  tutte  le  sue  diramazioni,  recano  evidenti 
segni  di  un’intensa  evorsione  idrica. 

Osservazioni. 

Il  principale  interesse  delle  «  Gallerie  Nuove  »  è  certo  costituito 
dalle  concrezioni  anomale  che  vi  si  trovano  in  numero  tanto  copioso 
da  indurre  nell’affermazione  che  qui  esse  costituiscono  la  «  regola  », 
mentre  le  stalattiti  ordinarie  sono  l’«  eccezione  ».  Esse  sono  in  grandis¬ 
sima  prevalenza  del  tipo  digitato,  ad  andamento  molto  irregolare, 
spesso  elicoide;  diametro  2  -4-  5  inni,  lunghezza  5  -p  10  cm;  numerose 
anche  le  forme  ad  «  arco  »  e  le  forme  ramificate  di  tipo  arboreo.  Sono 
per  lo  più  opache,  raramente  si  incontrano  forme  cristalline  con  facce 
e  angolature  che  riproducono  la  struttura  cristallina  interna.  Sono 
state  invece  notate  alcune  concrezioni  ad  anello  orizzontale,  del  tipo 
di  quelle,  assai  più  belle,  di  Castellana  Q.  In  alcuni  punti  esistono  pure 


(x)  Nelle  Grotte  di  Castellana  (Bari)  esistono  alcune  concrezioni 
molto  interessanti,  costituite  sostanzialmente  da  un  anello  perfettamente 
circolare  (0  5  -f-  15  cm).  Questa  particolare  forma  credo  debba  attri¬ 
buirsi  a  una  particolare  struttura  cristallina  interna;  certo  non  a  cause 
esterne  :  si  osservano  infatti  anche  alcuni  «  anelli  »  incompleti  —  non  so 
se  ancora  in  fase  di  formazione  o  la  cui  crescita  è  rimasta  troncata  da 
una  variazione  ambientale  —  ma  in  cui  si  delinea  benissimo  la  forma  per¬ 
ii et-t  am  ente  circolare. 
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rare  stalattiti  capilliformi  (diametro  dell’ordine  di  un  millimetro)  per¬ 
fettamente  trasparenti,  ad  andamento  molto  irregolare,  lunghe  10  -f- 12 
cm. 

Queste  concrezioni  anomali,  in  cui  predomina  il  colore  bianco  can¬ 
dido,  sono  verosimilmente  di  costituzione  recente.  Molte  appaiono  tut¬ 
tora  in  formazione. 

Esse  si  sovrappongono  ad  un  sistema  di  concrezione  di  tipo  «  gra¬ 
vitazionale  »,  costituito  da  imponenti  stalattiti  e  stalagmiti  presenti 
in  gran  numero  soprattutto  presso  i  laghi  della  diramazione  setten¬ 
trionale  e  nel  ramo  dei  caposaldi  23  -f-  29,  cioè  nei  rami  con  ambienti 
più  vasti  e  di  origine  probabilmente  più  antica. 

L’origine  di  queste  concrezioni,  che  sono  verosimilmente  contem¬ 
poranee  alle  grandi  stalattiti  e  colonne  del  lago  Lamannora  e  delle 
Sale  Superiori,  risale,  secondo  gli  Autori  dei  primi  studi  sistematici 
sul  Capo  Caccia  —  V.  bibl.  (2)  (3)  — ,  alle  fasi  interglaciali  Mindel- 
Riss  e  Riss-Wurm. 

La  successiva  Trasgressione  Tirreniana  ha  provocato  Timmer- 
sione  di  questi  ambienti,  conferendo  alle  pareti  una  colorazione  gial¬ 
lastra,  che  è  particolarmente  intensa  sotto  una  linea  di  quota  +3,89  m, 
come  mostrano  chiaramente  alcune  fotografie  a  colori  eseguite  presso 
i  laghi  della  diramazione  settentrionale. 

La  linea  di  divisione  è  molto  nitida  e  orizzontale  :  denota  evidente¬ 
mente  un  livello  d’acqua  ;  come  quota  corrisponde  esattamente  al  li¬ 
vello  che  gli  Autori  precitati  avevano  già  osservato  per  il  ritrovamento 
di  numerose  concrezioni  a  campana  nelle  diramazioni  più  settentrio¬ 
nali  della  grotta. 

Analizzando  con  cura  una  fotografia  del  Lago  Lamarmora,  ri¬ 
presa  da  me  a  colori,  con  lampo  di  magnesio  e  filtro  azzurro  di  con¬ 
versione,  posso  dire  che  il  livello  in  parola  è  riscontrabile  anche  sulle 
pareti  del  lago,  benché  assai  meno  marcato  :  la  grande  ricchezza  e  va¬ 
rietà  di  concrezioni  e  la  presenza  di  tracce  di  vegetazione  sulle  pa¬ 
reti  cotribuiscono  a  mascherarlo. 

Un  altro  fenomeno  degno  di  nota  mi  sembra  essere  rappresentato 
da  un  interessante  suolo  poligonale  situato  quasi  al  termine  della  di¬ 
ramazione  settentrionale,  subito  prima  del  deposito  di  sabbia,  preci¬ 
samente  presso  il  cap.  13.  Ho  documentato  questo  suolo  poligonale  in 
una  fotografia  a  colori.  Esso  appare  molto  solidificato,  di  origine 
quindi  abbastanza  remota  e  attualmente  in  stato  fossile  ;  le  fessure 
poligonali  sono  state  riempite  da  un  materiale  (sabbia  e  detriti  cal- 
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carei  misti  ad  argilla)  più  duro  della  restante  parte  argillosa,  per  cui 
dorma  un  disegno  a  rilievo  rispetto  a  quest’ultima. 

L’argilla  assume  tonalità  grigie,  azzurre  o  giallastre.  Il  materiale 
che  riempie  gli  interstizi  è  prevalentemente  grigio-rossastro. 

Lo  stato  generale  di  conservazione  è  buono.  Auguriamoci  che  po- 
che  persone  abbiano  l’occasione  di  raggiungere  quel  punto  della 
grotta,  perchè  il  loro  passaggio  ne  comprometterebbe  certo  la  conser¬ 
vazione. 

La  giacitura  degli  strati,  nell’ambito  delle  «  Gallerie  Nuove  », 
presenta  un’immersione  di  alcuni  gradi  verso  Ovest,  come  mostra 
l’esistenza  della  grande  fenditura  in  direzione  NS.  Tale  giacitura 
sembrerebbe  estendersi  anche  a  buona  parte  del  Capo  Caccia.  La  pre¬ 
senza  però  di  strati  con  immersione  opposta,  cioè  verso  Est,  nella 

i 

parte  settentrionale  della  grotta  ci  mostra  che  esistono  brusche  varia¬ 
zioni  nella  loro  giacitura,  cosa  del  resto  naturale  se  si  pensa  alla  com¬ 
plessa  tettonica  del  promontorio,  tormentata  da  numerosi  sistemi  di 
fratture.  All’ingresso  della  Grotta  Verde  gli  strati  hanno  circa  lo 
stesso  andamento  delle  «  Gallerie  Nuove  »,  come  è  visibile  in  una  fo¬ 
tografia  a  pg.  159  di  Rass.  Spel.  It.  anno  VII,  n.  3;  si  potrebbe  pre¬ 
sumere  quindi  un  andamento  regolare  tra  le  due  grotte,  nel  qual  caso 
l’ipotesi  dell’esistenza  di  un  collegamento  sarebbe  molto  verosimile. 
Devo  però  riferire  che  nella  citata  opera  (3)  si  afferma  che  l’immer¬ 
sione  degli  strati  in  fondo  alla  Grotta  Verde  sarebbe  verso  Est. 

Arrivato  a  questo  punto,  vorrei  mettere  in  rilievo  l’esistenza  di 
una  grande  diaclasi,  corrispondente  nel  Lago  Lamarmora  alla  grande 
cortina  stalammitica,  e  che,  come  ho  già  detto,  ha  riscontro  nella  dira¬ 
mazione  settentrionale  delle  «  Gallerie  Nuove  »,  dove  pone  brusca¬ 
mente  fine  a  quest’ultima  C). 


(x)  Questa  grande  «  frattura  »  fa  parte  di  una  schiera  di  fratture  pa¬ 
rallele,  con  direzione  WNW-ESE  come  si  vede  nella  fig.  2.  Stando  alle 
presenti  osservazioni  ad  essa  in  particolare  corrisponderebbe  un  movi¬ 
mento  rotazionale  della  punta  del  Capo  Caccia  intorno  ad  un  asse  circa 
orizzontale  e  perpendicolare  alla  frattura,  con  sprofondamento  della  parte 
occidentale  del  promontorio  ed  innalzamento  del  lato  orientale.  Un  feno¬ 
meno  del  genere  dovrebbe  risultare  molto  bene  anche  all’esterno  ed  una 
sua  verifica  non  sarebbe  quindi  difficile. 

Vorrei  inoltre  aggiungere,  ad  illustrazione  della  fig.  2,  che  la  grotta 
è  interessata  anche  da  un  altro  sistema  di  fratture,  in  direzione  N-S  al- 
1  ’incirca. 

Lungo  le  fratture  di  questi  due  sistemi  si  sviluppa  la  maggior  parte 
delle  gallerie  della  Grotta  del  Nettuno,  e,  stando  al  rilievo  schematico 
della  Grotta  Verde  eseguito  dal  G.  G.  M.  nel  1952,  anche  quest’ultima  vi 
.sarebbe  riferibile. 
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Proseguendo  in  linea  retta  lungo  la  direzione  delineata  da  questa 
diaclasi  si  dovrebbe  giungere  circa  in  corrispondenza  della  grotta 
Verde.  A  nord  o  a  sud  della  grotta?  La  cosa  appare  abbastanza  im¬ 
portante  se  si  ipotizza,  come  appare  abbastanza  probabile,  che  questa 
grande  frattura  distingua  la  zona  a  strati  con  immersione  verso  Ovest 
da  quella  con  strati  immersi  verso  Est.  L’esatta  determinazione  della 
posizione  di  questa  frattura  ci  appare,  attualmente,  necessaria;  a  tale 
scopo  sarà  molto  utile  il  suo  reperimento  all’esterno.  Contemporanea¬ 
mente  sarebbe  essenziale  un  controllo  generale  della  stratigrafia. 

L’andamento  generale  delle  «  Gallerie  Nuove  »  mostra  una  incli¬ 
nazione  di  alcuni  gradi  in  salita  verso  Est.  Il  complesso  di  gallerie  è 
disposto  su  più  piani,  di  cui  solo  la  parte  superiore  è  oggi  emersa  e 
quindi  percorribile;  tutte  le  gallerie  sfociano  nella  Grotta  del  Net¬ 
tuno,  ovvero  direttamente  in  mare  ad  un  livello  inferiore,  e  formano 
nell’insieme  un  sistema  carsico  confluente  —  occasionalmente  - —  con 
quello  dell’asse  principale  della  Grotta  del  Nettuno,  con  sviluppo  pre¬ 
valentemente  d’interstrato.  Di  questo  sistema  non  conosciamo  ancora 
con  esattezza  la  parte  superiore,  che  pure  dovrebbe  essere  certamente 
riscontrabile  sulla  falesia  orientale  di  Capo  Caccia.  Questa  parte  su¬ 
periore  potrebbe  essere  rappresentata  dalla  stessa  Grotta  Verde. 

La  mancanza,  per  evidenti  ragioni,  di  corsi  d’acqua  e  la  contem¬ 
poranea  assenza  tdi  sensibili  correnti  d’aria  ci  impediscono  una  deter¬ 
minazione  diretta.  In  via  indiretta  il  reperimento  all’esterno  delle 
principali  fratture  osservate  all’interno  delle  «  Galleria  Nuove  »  ci 
dovrà  permettere  di  risolvere  il  problema. 

Solo  allora  potremo  sapere  con  certezza  se  esiste  la  possibilità  di 
realizzare  il  collegamento  tra  le  due  grotte  attraverso  una  via  «  na¬ 
turale  »  segnata  da  un  susseguirsi  di  cavità  e  di  fratture,  e  quindi  in 
definitiva  con  una  spesa  non  eccessiva. 

Conclusioni. 

Con  le  osservazioni  che  sono  state  rese  possibili  dalla  scoperta 
delle  «  Gallerie  Nuove  »  si  riapre  la  speranza  di  poter  trovare  un  col- 
legamento  naturale  tra  la  Grotta  del  Nettuno  e  la  più  accessibile  Grotta 
Verde,  anche  se  questo  collegamento  richiederà  quasi  certamente  al- 
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cuni  lavori  di  disostruzione  o  di  scavo  per  essere  reso  effettivamente 
transitabile. 

E'  stata  messa  in  rilievo  1’esistenza  di  due  serie  di  importanti 
fratture  verticali,  lungo  le  quali  si  sviluppa  la  maggior  parte  delle 
gallerie  della.  Grotta  del  Nettuno.  Una  di  queste  serie  lia  direzione 
Est-Ovest  e  quindi  dovrebbe  poterci  indicare  la  via  da  seguire,  nelle 
ricerche  definitive  prima,  nei  lavori  da  ultimo.  E’  stata  particolar¬ 
mente  notata  una  grande  frattura  di  questa  serie,  che  più  verosimil¬ 
mente  potrebbe  essere  una  faglia,  in  quanto  sembra  suddividere  il 
promontorio  in  due  regioni  con  stratificazione  a  diversa  immersione. 

Tutte  le  presenti  osservazioni  esigono  però  una  conferma  e  molte 
ulteriori  delucidazioni  che  dovranno  essere  ricercate  «  in  loco  »  da 
persone  competenti  in  materia. 

Riassumendo,  mi  sembra  dunque  indispensabile  per  la  realizza¬ 
zione  di  una  galleria  che  allacci  le  due  grotte  il  compimento  dei  se¬ 
guenti  studi: 

1)  Allacciamento  delle  due  grotte  con  una  poligonale  esterna 
di  precisione.  Quest’opera,  con  l’avvenuta  costruzione  della  scala 
esterna  d’accesso  alla  Grotta  del  Nettuno,  non  presenta  alcuna  diffi¬ 
coltà  e  può  essere  compiuta  anche  da  persona  priva  di  specifiche  co¬ 
gnizioni  speleologiche. 

2)  Rilievo  di  precisione  della  Grotta  Verde  e  dei  principali- 
rami  delle  «  Gallerie  Nuove  »,  contemporaneo  ad  un’accuratissima 
ispezione  delle  due  grotte  nei  punti  dove  gli  attuali  rilievi  sommari 
indicano  la  possibilità  di  un  proseguimento. 

3)  Studio  geologico,  con  particolare  riguardo  alla  tettonica, 
delle  due  grotte  e,  all’esterno,  del  promontorio  soprastante. 

Vorrei  concludere  mettendo  in  rilievo  i  vantaggi  che  saranno  ac¬ 
quisiti  dalla  realizzazione  dell’allacciamento  tra  le  due  grotte. 

Per  quanto  riguarda  la  valorizzazione  turistica  non  solo  della 
Grotta  del  Nettuno,  ma  in  definitiva  dell’intero  Capo  Caccia,  rappre¬ 
senterebbe  la  soluzione  ideale. 

Infatti  il  turista,  giunto  al  termine  della,  strada  carrozzabile,  di¬ 
scendendo  dalla  scala,  che  conduce  all’ingresso  della  Grotta  del  Net¬ 
tuno  inerpicandosi  per  gli  strapiombi  della  falesia  esterna  del  Capo, 
ne  può  ammirare  l’orrida  bellezza  unita  al  fascino  di  un  mare  le  cui 
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tonalità  eli  azzurro  e  verde  smeraldo  possono  essere  ritrovate  in  ben 
pochi  altri  luoghi;  successivamente  verrebbe  condotto  a  visitare  il 
Lago  Lamarmora  e  le  sale  superiori  del  Nettuno;  quindi,  attraver¬ 
sato  il  paesaggio  fatato  delle  «  Gallerie  Nuove  »,  apparirebbe  al  suo 
occhio,  ormai  assuefatto  alla  penombra,  l’imponente  scenario  delle 
altissime  colonne  stalammitiche  della  Grotta  Verde,  rese  suggestive 
dal  contrasto  tra  la  terra  rossa  del  pavimento,  la  colorazione  verde  del 
loro  fusto  e  la  candida  ricopertura  delle  loro  falde  più  elevate.  Un 
breve  tratto  di  sentiero  riporterebbe  infine  il  turista  al  piazzale  di 
partenza 

Il  flusso  dei  turisti  assumerebbe  così  andamento  circolatorio  e 
potrebbe  di  conseguenza  essere  accelerato  anche  notevolmente,  nelle 
giornate  di  punta,  senza  creare  intralci  tra  le  comitive  uscenti  e  quelle 
entranti. 

La  visita  sarebbe  assicurata  con  qualunque  tempo  :  l’accesso  alla 
Grotta  del  Nettuno  sarebbe  possibile  anche  durante  le  mareggiate  più 
violente,  che  rendono  precaria  la  discesa  dalla  scala  esterna. 

Quest’ultima  possibilità  naturalmente  presenta  vantaggi  d’indole 
anche  più  generale  :  in  particolare  consentirebbe  agli  studiosi  di  com¬ 
piere  ricerche,  anche  prolungati,  nella  grotta  senza  subire  intralci  e 
ritardi  a  causa  delle  mutevoli  condizioni  del  mare. 

Un  augurio  quindi  perchè  quanto  qui  descritto  in  poche  parole 
possa,  con  l’aiuto  degli  Enti  regionali  interessati,  essere  presto  realiz¬ 
zato  e  porti  così  a  compimento  la  valorizzazione  integrale  di  una  delle 
zone  carsiche  italiane  tra  le  più  interessanti  tanto  per  il  profano  che 
per  lo  studioso. 

Un  sentitissimo  ringraziamento,  per  l’aiuto  generosamente  offer¬ 
tomi,  al  Gruppo  Grotte  di  Alghero  ed  in  particolare  al  Sig.  Picinelli, 
al  dr.  Sartore  ed  a  quanti  hanno  collaborato  con  me  per  il  compimento 
di  queste  ricerche. 

Milano,  7  novembre  1957. 
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CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA 
DELL’APPARATO  DIGERENTE  DEGLI  ODONATI 


I  ntroduzione. 

Nel  presente  lavoro  espongo  i  principali  risultati  di  alcune  ri¬ 
cerche  condotte  sull’apparato  digerente  delle  larve  degli  Odonati  che 
furono  intraprese  sia  perchè  sulla  anatomia  di  questi  Insetti  ben  poco 
si  sa,  sia  perchè  interessanti  particolarità  sono  state  rilevate  per  il  loro 
apparato  digerente. 

Gli  Autori  che  si  sono  occupati  dell’anatomia  e  istologia  di  que¬ 
st’apparato  negli  Odonati  sono  numerosi  :  ricorderemo  Ramdohr 
(1811),  Poletaiew  (1880),  Ris  (1896),  S adone s  (1896),  Needham 
(1897),  Voinov  (1898  a,  b),  Higgins  (1901),  Jordan  (1913),  Marshall 
(1914),  Oguma  (1914),  Brocher  (1917),  Tillyard  (1917),  Carrol 
(1918),  Rich  (1918),  Aubertot  (1932),  v.  Dehn  (1933,  37). 

Inoltre  si  hanno  altri  dati  riguardanti  l’intestino  branchiale  degli 
Odonati  Anisotteri  che  per  le  sue  peculiari  proprietà  e  per  la  mera¬ 
vigliosa  struttura,  lia  attirato  l’attenzione  degli  studiosi  fin  da  epoche 
remote.  Troviamo  notizie  su  questo  argomento  da  Swammerdam  (1680) 
ai  nostri  giorni.  Tra  gli  Autori  che  debbono  essere  ricordati  sono  : 
Réamur  (1742),  Carus  (1827),  Dufour  (1852),  Oustalet  (1869), 
Hagen  (1880  a),  Scott  (1905),  Ris  (1911,  13),  Tillyard  (1916),  Rich 
1918  a),  Calyert  (1915  b,  1929  b),  Wolf  (1935),  Tonner  (1936).  In 
seguito  Strale  (1943)  ha  portato  un  notevole  contributo  alla  cono¬ 
scenza  dell’apparato  digerente  degli  Odonati  studiando  la  larva  di 
Aeschna  cyanea.  L’Antore  ne  descrive  minutamente  ogni  porzione 
dell’intestino,  prima  e  durante  la  metamorfosi,  trascurando  tuttavia 
buona  parte  dell’intestino  anteriore,  e  ciò  per  il  fatto  che  uccideva  gli 
Insetti  con  la  decapitazione. 


20 


M.  MEZZABOTTA 


Straub  tratta  ampiamente,  in  particolare,  della  ultima  porzione 
dell’intestino  posteriore  soffermandosi  poi  sulla  morfologia  e  sulla 
denominazione  dei  tronchi  tracheali  che  vanno  all’intestino  branchiale. 

Materiale  e  metodi. 

Le  specie  da  me  studiate  furono  le  segmenti  (determinazioni  ese¬ 
guite  dal  Dott.  C.  Consiglio)  : 

ÌFam.  Aeschnidae :  Ae.  cyanea  (0.  F.  Miiller); 

Fani.  Libellulidae  :  Sympetrum  striolatum 
(Charp.)  ; 

Fam.  Calopterygidae  :  Calopteryx  haemorrhoida- 
lis  (v.  d.  Lind.)  ; 

Fam.  Platycnemididae  :  Plcitycnemis  pennipes 

l  (Pali.); 

—  Zygoptera:  Fam.  Lestidae :  Lestes  viridis  (v.  d.  Linci.); 

I  Fani.  Agrionidae  :  Ischnura  elegans  (v.  d.  Lind.)  ; 
\  Agrion  caerulescens  Fonsc. 

che,  presentando  una  discreta  mole,  si  prestano  meglio  di  altre  alle 
esigenze  tecniche.  Principalmente  ho  usato  la  larva  di  Ae.  cyanea  cer¬ 
cando  di  sviluppare  nel  mio  studio  le  parti  trascurate  da  Straub,  e 
facendo  un  confronto  con  le  altre  specie. 

Gli  esemplari,  immersi  in  una  soluzione  di  ISTaCl  al  6°/00  venivano 
osservati  accuratamente  al  binoculare,  ciò  che  permetteva  una  prima 
sommaria  descrizione  della  morfologia  dell’apparato  digerente  e  dei 
suoi  rapporti  con  gli  adiacenti  organi. 

Per  l’esame  istologico  le  larve  intere  venivano  fissate  in  liquido 
di  Bouin,  e  attraverso  la  serie  degli  alcooli,  trasferite  per  ammorbi¬ 
dirne  la  chitina  in  una  soluzione  di  metilbenzoato  e  eelloidina  per  48 
ore  ed  in  olio  di  cedro  per  24  ore.  Nei  casi  in  cui  tale  trattamento  si 
dimostrava  insufficiente,  la  chitina  veniva  in  parte  rimossa  mecca¬ 
nicamente.  Dopo  inclusione  in  paraffina  il  materiale  era  affettato  al 
microtomo,  in  sezioni  di  9  o  10  a  di  spessore  che  venivano  colorate 
con  ematossilina  ed  cosina. 

I  preparati  d’intestino  in  toto  venivano  colorati  con  il  carminio 
cloridrico  alcoolico. 
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L’intestino  branchiale  veniva  prelevato  dall’apparato  digerente, 
inciso  lungo  la  linea  mediana-ventrale  e  disteso  con  aghi  sottilissimi 
in  nn  vetro  con  fondo  di  paraffina  annerita  con  nero-fumo  sul  quale 
era  agevole  osservare  la  disposizione  delle  tracheobranchie  e  contarne 
il  numero,  e  altresì  seguire  il  decorso  dei  vari  rami  dei  tronchi  tra¬ 
cheali  dorsali  e  viscerali  sull’intestino  branchiale.  Osservazioni  molto 
utili  ho  potuto  eseguire  tenendo  immerso  il  retto  isolato  nel  liquido 
di  Faure  anziché  nella  soluzione  di  NaCl  al  6°/00. 

Apparato  digerente  delle  larve  degli  Odonati. 

L’apparato  digerente  delle  larve  degli  Odonati,  come  noto,  è  di¬ 
stinto  nelle  tre  seguenti  sezioni  :  1)  intestino  anteriore  o  stomodeo  ; 
2)  intestino  medio  o  mesenteron;  3)  intestino  posteriore  o  proctodeo. 

Stomodeo. 

Lo  stomodeo  che  in  Ae.  cyanea  si  estende  attraverso  il  protorace, 
mesotoraee  e  metatorace  comprende  la  cavità  boccale,  il  faringe,  l'eso¬ 
fago,  l’ingluvie,  il  proventricolo  e  termina  con  la  valvola  cardiaca. 

La  cavità  della  bocca  è  preceduta  dal  vestibolo  preorale  delimi¬ 
tato  in  avanti  dal  labbro  superiore,  ai  lati  dalle  mandibole  e  dalle  ma¬ 
scelle,  in  dietro  dal  labbro  inferiore. 

Cavità  boccale  -  Il  lume  della  cavità  boccale  è  schiacciato  in 
senso  dorso-ventrale  e  presenta  in  sezione  trasversale  due  tasche  la¬ 
terali  dirette  verso  l’alto  e  nell’insieme  ha  quindi  una  forma  ad  U. 
Partendo  dall’interno  verso  l’esterno  la  parete  è  formata  dai  segmenti 
strati  :  1)  strato  ehitinoso  ;  2)  epitelio  monostratificato  a  cellule  cubiche. 

Faringe  -  La  cavità  boccale  si  continua  con  la  faringe  che  ha 
forma  cilindrica  ed  è  compresa  entro  il  capo. 

Si  distinguono  una  faringe  anteriore  prima  del  cingolo  perieso¬ 
fageo  ed  una  posteriore  dopo  il  cingolo.  In  Ae.  cyanea  la  parte  ante¬ 
riore  è  schiacciata  in  senso  dorso-ventrale.  In  sezione  trasversale  il 
lume  ha  forma  ellittica  con  alcune  pliche  laterali.  La  parte  posteriore 
ha  forma  cilindrica.  In  sezione  trasversale  il  lume  mostra  6  pliche. 

La  faringe  è  in  rapporto  con  il  cingolo  periesofageo,  e  mediante 
la  muscolatura  estrinseca  è  legata  alla  parete  del  capo. 

La  parete  della  faringe  anteriore  in  Ae.  cyanea  è  costituita  dal¬ 
l'interno  verso  l’esterno,  da  un’intima  chitinosa,  da  un  epitelio  a  cel¬ 
lule  cubiche,  dalla  muscolatura  longitudinale  interna,  dallo  strato 
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muscolare  circolare,  dalla  muscolatura  longitudinale  esterna.  L’in¬ 
tima  e  l’epitelio  partecipano  alla  formazione  delle  pliche  che  si  no¬ 
tano  lateralmente  nel  lume.  La  muscolatura  sia  longitudinale  che  cir¬ 
colare  della  faringe,  sia  anteriore  che  posteriore  è  formata  intera- 

/ 

mente  da  fibre  striate. 

La  muscolatura  longitudinale  interna  è  rappresentata  da  un  fa¬ 
scio  longitudinale  dorsale,  da  un  paio  di  fasci  longitudinali  laterali, 
da  un  fascio  longitudinale  ventrale  interno.  Essi  decorrono  per  tutta 
la  lunghezza  della  faringe  anteriore  eccetto  i  fasci  laterali  che  sono 
limitati  alla  porzione  posteriore  della  faringe  anteriore.  Lo  strato 
muscolare  circolare  si  estende  su  tutta  la  faringe  anteriore;  manca 
solo  dorsalmente  in  prossimità  della  bocca  in  corrispondenza  dei  mu¬ 
scoli  dilatores  pharyngis  frontales  e  retractores  angulorum  oris,  e  ven¬ 
tralmente  nella  porzione  posteriore  della  faringe  anteriore. 

La  muscolatura  longitudinale  esterna  è  rappresentata  dal  solo 
fascio  longitudinale  ventrale  esterno  che  si  estende  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza  della  faringe  anteriore  continuandosi  con  il  fascio  longitudi¬ 
nale  della  faringe  posteriore. 

Dorsalmente  in  corrispondenza  dei  muscoli  dilatores  pliaryngis 
frontales  il  fascio  longitudinale  dorsale  è  diviso  in  tre  fascetti,  uno 
impari  tra  i  due  muscoli  mediali  e  uno  da  ciascuno  lato  tra  il  muscolo 
mediale  e  il  laterale.  Subito  dietro  ai  dilatores  pharyngis  frontales  i 
suddetti  tre  fascetti  muscolari  confluiscono  in  un  unico  fascio  che 
viene  ricoperto  esternamente  dallo  strato  muscolare  circolare.  Sia  il 
fascio  longitudinale  dorsale,  sia  lo  strato  circolare  vengono  più  in¬ 
dietro  divisi  in  tre  parti  dai  dilatores  pharyngis  post-frontales  per 
riunirsi  di  nuovo  dietro  a  questi.  Nelle  regioni  laterali  abbiamo  i  fasci 
laterali  limitati  alla  porzione  posteriore  della  faringe  anteriore  ed 
esternamente  lo  strato  circolare  che  si  estende  per  tutta  la  lunghezza 
della  faringe  anteriore.  Ventralmente  sulla  linea  mediana,  esterna¬ 
mente  all'epitelio,  vi  è  il  fascio  longitudinale  ventrale  interno  che  si 
estende  lungo  tutta  la  faringe  anteriore.  Esternamente  a  questo  esiste 
lo  strato  muscolare  circolare  limitato  alla  porzione  anteriore  della  fa¬ 
ringe  anteriore.  Il  fascio  longitudinale  ventrale  esterno  accompagna 
la  faringe  anteriore  per  tutta  la  sua  lunghezza  e  si  trova  esternamente 
allo  strato  circolare. 

Le  parti  laterali  della  faringe  prendono  contatto  con  il  cingolo 
periesofageo.  A  questo  punto  il  lume  della  faringe  ha  in  sezione  tra¬ 
sversale  forma  circolare;  l’intima  e  l’epitelio  formano  nell’interno  di 
esso  6  estroflessioni. 
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La  faringe  posteriore  della  larva  di  Ae.  cyanea  è  costituita,  dal¬ 
l’interno  verso  l’esterno  dall’intima,  da  un  epitelio  a  cellule  cubiche, 
dallo  strato  muscolare  circolare  e  dalla  muscolatura  longitudinale 
esterna.  Non  vi  è  muscolatura  longitudinale  internamente  allo  strato 
circolare. 

L’intima  e  l’epitelio  formano  nell’interno  del  lume  6  pliche. 

Esternamente  allo  strato  muscolare  circolare  appare  da  ciascun 
lato  un  piccolo  fascio  longitudinale  ventro -laterale.  I  due  fasci  ventro- 
laterali  longitudinali  rimangono  interni  al  prolungamento  del  fascio 
longitudinale  ventrale  esterno. 

Nella  faringe  posteriore  non  esistono  più  il  fascio  mediano  ven¬ 
trale  interno,  il  fascio  mediano  dorsale  longitudinale  e  i  fasci  laterali 
•che  sono  già  scomparsi  all’altezza  del  cingolo  periesofageo  ;  e  così  la 
muscolatura  longitudinale  interna  allo  strato  circolare  è  susseguita 
da  quella  esterna  allo  stesso  spazio  circolare  che  è  limitata  alla  regione 
ventrale,  cioè  il  fascio  longitudinale  ventrale  esterno  e  due  fasci  ven- 
tro-laterali.  Questi  tre  fasci  muscolari  si  fondono  insieme.  Successi¬ 
vamente  si  approfondano  le  estroflessioni  della  parete  della  faringe 
e  aumenta  così  la  superficie  del  lume,  mentre  appaiono  lateralmente 
due  fasci  longitudinali  laterali  esterni  allo  strato  circolare. 

Immediatamente  scompare  il  fascio  longitudinale  ventrale  risul¬ 
tante  dalla  fusione  del  fascio  ventrale  e  dei  fasci  ventro-laterali 

La  parte  posteriore  della  faringe  presenta  lo  strato  circolare 
ispessito  e  forma  una  valvola  che  rappresenta  il  limite  fra  la  faringe 
e  l’esofago. 

Muscolatura  estrinseca  -  La  faringe  della  larva  di  Ae.  cyanea  è 
fornita  di  muscoli  estrinseci.  Nei  nostri  preparati  è  stato  possibile  ve¬ 
dere  che  dalla  porzione  anteriore  della  faringe  tre  fasci  muscolari 
dorsali  pari  si  dirigono  verso  la  parete  dorsale  del  capo  e  precisamente 
un  paio  mediale  {dilato res  pharyngis  frontales  ant.),  un  paio  inter¬ 
medio  ( dilatores  pharyngis  frontales  post.),  un  paio  laterale  ( retrac - 
tores  angulorum  oris). 

Dorsalmente  alla  faringe  dietro  i  dilatores  pharyngis  frontales 
ant.  esistono  i  dilatores  pharyngis  post-frontales. 

Nella  faringe  posteriore  non  esistono  muscoli  estrinseci. 

Esofago  -  L’esofago  della  larva  di  Ae.  cyanea  è  un  tubo  rettilineo, 
esteso  attraverso  il  protorace  fino  allarticolazione  con  il  mesotorace 
dove  si  continua  con  l’ingluvie. 
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L’esofago  anteriormente  è  in  sezione  trasversale  circolare  mentre- 
posteriormente  è  in  sezione  triangolare  con  l’apice  rivolto  dorsalmente. 
Esso  è  accompagnato  da  due  paia  di  tronchi  tracheali  longitudinali 
che  si  trovano  rispettivamente  in  posizione  dorso-laterale  e  laterale.. 
Quelli  in  posizione  dorso-laterale  sono  più  grandi  di  cjuelli  in  posi¬ 
zione  laterale. 

Il  lume  dell’esofago  aumenta  sensibilmente  in  prossimità  della 
valvola  che  lo  fa  comunicare  con  l’ingluvie. 

La  sua  parete  è  costituita  dall’intima,  da  un  epitelio  monostrati¬ 
ficato  a  cellule  cubiche  e  da  un  sottile  strato  muscolare  a  fibre  striate 
anulari. 

Ingluvie  -  L’ingluvie  in  Ae.  cycmea  sembra  ripiena  di  materiale 
alimentare  ed  è  più  dilatata  dell’esofago.  Si  estende  attraverso  il  me- 
sotorace  e  fin  verso  la  metà  del  metatorace  dove  si  continua  con  il 
proventricolo. 

Le  sue  pareti  si  spingono  nell’interno  del  lume  con  pliche  poco 
pronunciate. 

Nelle  dissezioni  al  binoculare  potei  osservare  che  all’altezza  della 
parte  dorsale  dell’ingluvie  prendono  inizio  i  tronchi  tracheali  visce¬ 
rali  come  rami  del  tronco  dorsale  del  lato  opposto.  I  tronchi  viscerali 
decorrono  ventralmente  al  canale  alimentare. 

Le  pareti  dell’ingluvie  consta  dei  seguenti  strati:  intima,  epitelio 
pavimentoso  e  uno  strato  di  muscolatura  striata  circolare. 

Proventricolo  -  Nel  proventricolo  della  larva  di  Ae.  cyanea  di 
forma  ovale  si  possono  distinguere,  come  già  Weber,  Eidmann  e 
Straub  osservarono,  due  porzioni  :  una  anteriore  e  l’altra  posteriore. 
La  prima  occupa  la  seconda  metà  del  metatorace.  Nel  lume  di  essa 
sono  bene  evidenti,  come  già  Straub  rilevò,  su  quattro  pieghe  longi¬ 
tudinali  due  paia  di  piastre  chitinose  situate  allo  stesso  livello  sulla 
cui  superficie  si  dispongono  alcuni  dentelli  appuntiti.  La  parte  cen¬ 
trale  di  ciascuna  piastra  sporge  in  forma  di  cresta  con  due  denti  più 
forti.  Tra  le  pieghe  che  portano  queste  piastre  chitinose  decorrono  altre 
pieghe  longitudinali. 

In  Sympetrum  striolatum  vi  sono  due  paia  di  piastre  chitinose 
situate  a  differente  livello.  Le  anteriori  presentano  una  cresta  armata 
con  una  serie  di  sei  denti,  le  posteriori  mostrano  verso  il  centro  lina 
forte  sporgenza  arrondata  ed  anteriormente  a  questa  un  grosso  uncino* 
appuntito  ed  un  po’  ricurvo. 
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Nella  Calopteryx  haemorrìioidalis ,  Lestes  viridis ,  Platycnemis  pen- 
nipes,  lschnura  elegans,  Agrion  coerulescens  si  notano  molte  serie 
(circa  12)  di  dentelli  die  emergono  dall  intima  senza  essere  riuniti  in 
piastre. 

La  parte  posteriore  del  proventricolo  in  tutte  le  specie  osservate 
penetra  nel  mesenteron  e  prende  il  nome  di  valvola  cardiaca.  In  se¬ 
zione  il  lume  della  valvola  cardiaca  lia  forma  stellata  in  Ae.  cyanea, 
Calopteryx  haemorrìioidalis ,  Platycnemis  pennipes,  lschnura  elegans , 
Agrion  coerulescens,  lia  invece  forma  circolare  in  Lestes  viridis. 

Nella  parte  dorsale  del  proventricolo  decorrono  i  tronchi  tra¬ 
cheali  dorsali,  lateralmente  i  laterali  e  nella  parte  latero-ventrale  i 
viscerali. 

La  parete  del  proventricolo  di  Ae.  cyanea  è  di  tre  strati:  interno, 
medio,  esterno.  Lo  strato  interno  è  costituito  dall’intima  fortemente 
chitinizzata  e  dall’epitelio  ;  l’epitelio  in  corrispondenza  delle  4  pieghe 
longitudinali  forma  altrettanti  caratteristici  cuscinetti  epiteliali.  Lo 
epitelio  nella  parte  posteriore  della  valvola  cardiaca  forma  nove  pliche. 

Lo  strato  medio  è  costituito  da  muscolatura  circolare  striata. 

Lo  strato  esterno  è  costituito  da  epitelio  pavimentoso. 

In  Calopteryx  haemorrìioidalis,  Lestes  viridis,  Platycnemis  pen¬ 
nipes,  lschnura  elegans,  Agrion  caerulescens  si  ha  una  struttura  ana¬ 
loga,  ma  l’epitelio  non  forma  cuscinetti  epiteliali  mancando  le  piastre 
chitinose  dell’intima.  Inoltre  in  Calopteryx  haem.  si  osserva  che  lo  stra¬ 
to  muscolare  è  particolarmente  sviluppato  e  inoltre  in  corrispondenza 
della  valvola  cardiaca  forma  uno  sfintere. 

Mesenteron. 

Il  mesenteron  o  stomaco  ghiandolare  è  la  sede  dei  fenomeni  prin¬ 
cipali  della  digestione  ed  è  la  parte  più  sviluppata  del  canale  digerente. 
Anteriormente  è  delimitato  dalla  già  detta  valvola  cardiaca  ed  inizia 
in  Ae.  cyanea  in  corrispondenza  dell’articolazione  del  metatoraee  con 
il  primo  segmento  addominale,  mentre  termina  all’articolazione  del 
quarto  con  il  quinto  segmento  addominale  in  corrispondenza  del  quale 
comunica  con  l’ileo  attraverso  la  valvola  pilorica.  La  valvola  pilorica 
non  è  presente  in  tutti  gli  Odonati:  essa  manca  infatti  in  Calopteryx 
haem.,  Lestes  viridis  e  Agrion  caerulescens,  mentre  è  presente  in  Isch- 
nura  elegans. 

Il  mesenteron  ha  pressoché  la  forma  di  tronco  di  cono  molto  allun¬ 
gato  con  la  base  maggiore  rivolta  in  avanti.  In  questa  regione  l’inte- 
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stino  medio  forma  la  piega  anulare,  già  osservata  da  Straub,  intorno 
al  proventricolo  infossato. 

In  Ae.  cyanea  il  lume  dell’intestino  medio  ha  forma  ellittica  in 
sezione  trasversale  ;  la  sezione  diviene  circolare  soltanto  nella  regione 
posteriore  dove  il  calibro  diminuisce  notevolmente  rispetto  alla  regione 
anteriore. 

Dorsalmente  al  mesenteron  decorrono  i  tronchi  tracheali  dorsali, 
lateralmente  i  tronchi  laterali  e  nella  regione  latero-ventrale  i  viscerali. 

Come  già  Straub  ha  osservato,  l’estremità  posteriore  dell’inte¬ 
stino  medio  di  Ae.  cyanea  attraversa  insieme  con  i  tronchi  viscerali  del 
sistema  tracheale  il  diaframma  muscolare  situato  fra  il  IV  e  il  Y  seg¬ 
mento  addominale  che  fu  scoperto  da  Amans  (1881). 

Esso  consta  di  due  parti  :  muscolo  sopraintestinale  e  muscolo 
sottointestinale,  il  primo  situato  dorsalmente  all’intestino  medio  e  ven¬ 
tralmente  ai  tronchi  tracheali  dorsali.  Il  secondo  si  trova  ventralmente 
all’intestino  medio  e  ai  tronchi  viscerali. 

In  tutti  gli  Odonati  da  me  osservati  la  parete  del  mesenteron  è 
formata  da  uno  strato  esterno  muscolare  circolare  e  da  uno  strato  in¬ 
terno  epiteliale.  Lo  strato  epiteliale  è  ghiandolare  monostratificato  a 
cellule  cilindriche.  Si  sono  inoltre  osservate  numerose  goccioline  di 
secreto  nell’interno  del  lume.  Sovente  si  presenta  più  o  meno  distaccato 
mentre  un  nuovo  strato  epiteliale  va  crescendo  al  di  sotto  e  spesso  il 
vecchio  strato  già  in  via  di  degenerazione  permane  nell’interno  del 
lume  mentre  il  nuovo  è  già  completamente  formato.  E’  evidente  che 
l’epitelio  del  mesenteron  si  rinnova  periodicamente.  Secondo  Straub 
le  cellule  della  piega  anulare  non  hanno  la  funzione  di  secernere  sostan¬ 
ze  che  hanno  potere  digestivo:  esse  secondo  Wigglesworth  svolgono 
il  principale  compito  nella  secrezione  della  membrana  peritrofica. 

Proctodeo. 

Il  proctodeo  si  estende  dalla  valvola  pilorica,  quando  questa  è  pre¬ 
sente,  all’apertura  anale.  Esso  presenta  grandi  differenze  tra  le  varie 
specie  osservate,  per  cui  lo  tratterò  distintamente  per  le  varie  specie. 

Ae.  cyanea  -  L’ileo  occupa  il  V  segmento  addominale.  Al  limite 
tra  il  mesenteron  ed  ileo  sboccano  i  tubi  malpighiani.  Al  suo  inizio 
l’ileo  forma  un’ansa,  mentre,  nella  regione  posteriore  il  lume  si  restrin¬ 
ge.  Straub  (1943)  distingue  invece  una  regione  anteriore  o  intestino 
breve  e  un’ampolla  prerettale  rigonfia. 
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I  tronchi  tracheali  dorsali,  i  laterali,  i  viscerali  si  trovano  rispetti¬ 
vamente  nella  parte  dorsale,  laterale  e  latero-ventrale  dell'ileo. 

Nell’ileo  l’intima  è  poco  evidente,  il  tessuto  epiteliale  è  monostra¬ 
tificato  ed  è  formato  da  grosse  cellule.  Esternamente  esiste  uno  strato 
di  tessuto  muscolare  striato  circolare.  L’epitelio  mostra  nell’interno 
del  lume  numerose  pieghe  longitudinali. 

Nel  retto  si  distinguono  la  parte  anteriore  o  intestino  branchiale 
e  la  parte  posteriore  o  intestino  anale. 

L’intestino  branchiale  è  certamente  il  tratto  dell'apparato  digerente 
degli  Anisotteri  che  ha  maggiore  interesse  giacche  in  esso  si  esplicano  i 
fenomeni  respiratori.  La  complicazione,  la  singolarità  degli  organi  re¬ 
spiratori  ha  attirato  l’attenzione  degli  studiosi  fin  da  epoche  molto  re¬ 
mote.  Consistono  in  tracheobranchie  lamellari  la  cui  forma  e  disposi¬ 
zione  varia  nelle  varie  specie  di  Anisotteri,  ma  secondo  Tillyard  è 
riconducibile  a  pochi  tipi  principali. 

L'intestino  branchiale  di  Ae.  cyanea  è  globoso;  esso  si  inizia  tra  il 
V  e  VI  segmento  addominale  e  termina  in  corrispondenza  dell’articola¬ 
zione  deirVIII  con  il  IX  segmento  dove  si  continua  con  l’intestino 
.anale. 

Nel  lume  deirintestino  branchiale  di  Ae.  cyanea  si  trovano,  come 
già  Straub  osservò,  sei  lamelle  principali  che  decorrono  longitudinal¬ 
mente.  Su  ciascuna  di  esse  s’inseriscono  due  serie  di  lamelle  trasversali 
che  si  dispongono  alternativamente  ai  due  lati.  Le  tracheobranchie 
vengono  così  a  disporsi  in  sei  elementi  longitudinali  ciascuno  dei  quali 
è  formato  dalla  lamella  principale  e  dalle  due  serie  di  lamelle  che  si 
inseriscono  in  essa.  Possiamo  distinguere  un  elemento  dorsale  mediano, 
due  elementi  dorso-laterali,  due  elementi  ventro-laterali  e  un  elemento 
ventrale  mediano. 

Straub  non  dà  nemmeno  approssimativamente  il  numero  delle 
lamelle  trasversali.  Io  ho  potuto  constatare  che  il  numero  delle  lamelle 
non  è  costante  in  tutte  le  serie  :  infatti  in  ogni  serie  che  si  trova  alla 
destra  di  ciascuna  lamella  principale  di  due  esemplari  ho  contato  21 
lamelle,  mentre  in  ciascuna  serie  di  sinistra  23.  Le  lamelle  principali, 
come  anche  Straub  osservò,  non  percorrono  tutto  l’intestino  branchiale, 
infatti  le  ultime  lamelle  trasversali  posteriori  sono  libere  e  precisa- 
mente  nella  serie  di  destra  le  ultime  sei  e  nella  serie  di  sinistra  le  ul¬ 
time  otto.  Le  lamelle  trasversali  posteriori  diminuiscono  gradatamente 
di  grandezza  e  parimenti  le  tre  o  quattro  anteriori  diminuiscono  lieve¬ 
mente  di  grandezza.  L'estremità  libera  di  ciascuna  lamella  trasversale 
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è  pigmentata,  e,  secondo  Stratte,  rappresenta  la  parte  in  cui  hanno 
sede  i  fenomeni  respiratori. 

Circa  la  funzionalità  delle  lamelle  principali  Strattb  afferma 
che  esse  restano  funzionali  nelle  famiglie  meno  evolute  durante  la 
vita  larvale.  Negli  Aeschnidae  e  nei  Libellulidae  perdono  la  loro  fun¬ 
zionalità  :  nei  Libellulidae ,  la  famiglia  considerata  come  più  evoluta^ 
esse  scompaiono  del  tutto. 

Procedendo  dairinterno  verso  l’esterno  possiamo  distinguere  nel¬ 
l'intestino  branchiale  i  seguenti  strati:  1)  un  epitelio  a  cellule  cubiche 
che  si  riflette  a  formare  le  lamelle  e  forma  inoltre  delle  pieghe  alla 
base  di  ciascuna  lamella  trasversale  che  Straub  chiama  :  «  cuscinetti 
epiteliali  ».  Esse  hanno  la  funzione  di  sostenere  turgide  come  sono 
le  pieghe  trasversali:  2)  uno  strato  di  tessuto  muscolare  striato  a  fibre 
circolari. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  struttura  delle  tracheobranchie  ho  po¬ 
tuto  nei  miei  preparati  confermare  l’osservazione  di  Straub.  Esse  sono 
costituite  da  introflessioni  epiteliali  ricoperte  da  una  sottilissima  in¬ 
tima.  Entro  ciascuna  lamella  si  trovano  numerose  anse  capillari  del 
sistema  tracheale. 

L’intestino  anale  si  estende  nel  IX  e  X  segmento,  è  rettilineo  e 
presenta  calibro  uniforme. 

Le  sue  pareti  sono  costituite  procedendo  dall’interno  verso  l’ester¬ 
no  da  :  un'intima  poco  evidente,  un  epitelio  pavimentoso,  uno  strato 
di  tessuto  adiposo,  uno  strato  muscolare  striato  a  fibre  circolari. 

Nell  intestino  anale  si  notano,  come  già  Stratte  osservò,  sei  rilievi 
longitudinali  costituiti  da  ispessimenti  dello  strato  adiposo  che  sempre 
secondo  Straub,  possono  effettuare  una  chiusura  impermeabile  e  ser¬ 
vono  come  valvole  per  la  respirazione. 

Tra  i  rilievi  longitudinali  si  inseriscono  i  sei  muscoli  dilatatori,, 
già  osservati  da  Straub,  ciascuno  dei  quali  ha  forma  di  triangolo  con 
il  vertice  che  si  inserisce  nelle  pareti  del  corpo. 

Sympetrum  striolatum  -  XelTintestino  branchiale  manca  la  piega 
longitudinale  e  le  lamelle  sono  disposte  in  sei  serie:  ogni  serie  è  for¬ 
mata  da  due  file  di  lamelle  disposte  a  spina  di  pesce.  Ogni  fila  è  for¬ 
mata  da  35  o  36  lamelle.  Non  tutte  hanno  uguale  grandezza:  essa  in¬ 
fatti  va  riducendosi  man  mano  che  ci  allontaniamo  dalla  parte  poste¬ 
riore  dell’intestino  branchiale  verso  la  parte  anteriore. 
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Ho  misurato  le  dimensioni  di  una  delle  lamelle  più  grandi  e  di 
una  delle  più  piccole  ed  lio  ottenuti  i  seguenti  dati  : 


Dimensioni  di  una  lamella 
più  grande 


lunghezza 


mm.  1.13 


larghezza  massima  mm.  0.82 


La  lunghezza  di  una  delle  più  piccole  lamelle  è  di  mm.  0.3. 


Generalmente  le  lamelle  si  presentano  pigmentate.  La  pigmenta¬ 
zione  però  non  è  uniformemente  distribuita  in  tutta  la  superficie  della 
lamella  :  essa  in  genere  manca  nella  sua  parte  apicale.  Inoltre  l'area 
pigmentata  si  riduce  man  mano  che  ci  si  allontana  dalle  tracheobranchie 
prossime  all’intestino  anale,  infatti  le  ultime  lamelle  sono  addirittura 
prive  di  pigmento. 

Le  lamelle  appartenenti  alle  serie  che  ricevono  le  trachee  dai  tron¬ 
chi  viscerali  sono  meno  pigmentate  di  quelle  appartenenti  alle  serie 
che  ricevono  le  trachee  dei  tronchi  dorsali.  Infatti  il  numero  delle  tra¬ 
chee  prive  di  pigmento  è  maggiore  nelle  serie  che  ricevono  le  trachee 
dai  tronchi  viscerali,  infatti  queste  sono  25  o  27,  mentre  le  lamelle  prive 
di  pigmento  appartenenti  alle  serie  che  ricevono  le  trachee  dai  tronchi 
dorsali  sono  10. 

Scarsezza  di  pigmento  si  osserva  da  entrambi  i  lati  anche  nell'ul¬ 
tima  fila  che  riceve  le  trachee  dei  tronchi  dorsali. 


Calopteryx  haemorrhoidalis  -  Manca  la  valvola  pilorica  :  il  procto- 
deo  è  separato  dal  mesenteron  mediante  una  leggera  costrizione..  Il 
proctodeo  è  rettilineo,  al  suo  inizio  in  sezione  trasversale  mostra  6 
pliche  longitudinali  :  una  dorsale,  due  dorso-laterali,  due  ventro-late- 
rali,  una  ventrale.  A  poca  distanza  dall'inizio  la  dorsale  e  le  ventro- 
laterali  si  ingrossano  e  formano  tre  papille  con  grosse  cellule  e  grossi 
nuclei  alternate  con  le  altre  tre  pliche.  In  seguito  queste  scompaiono 
ed  abbiamo  di  nuovo  sei  pliche  che  non  sono  però  tutte  uguali  in  quanto 
la  dorsale  e  le  ventro-laterali  possiedono  delle  piccole  trachee  longitu¬ 
dinali.  Queste  pliche  contenenti  trachee  sono  evidentemente  omologhe 
alle  tracheobranchie  rettali  degli  Anisotteri  e  pertanto  è  probabile  che 
questa  sezione  dell’intestino  sebbene  non  sia  dilatata  corrisponda  al 
retto  degli  Anisotteri. 

Posteriormente  l'intestino  si  allarga  e  l'epitelio  si  presenta  ispes¬ 
sito  formato  da  grosse  cellule  con  grossi  nuclei  e  si  introflette  in  tre 
grosse  pliche  longitudinali. 
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Non  è  chiaro  se  questa  porzione  corrisponda  a  parte  dell’intestino 
branchiale  o  a  parte  dell’intestino  anale  di  Ae.  cyanea,  ina  sembra  più 
verosimile  la  prima  ipotesi. 

Nell’ultima  porzione  del  proctodeo  l’epitelio  è  sottile  ed  è  rilevato 
insieme  all’intima  in  sei  pieghe  longitudinali  da  sei  cuscinetti  sotto¬ 
stanti  formati  da  tessuto  adiposo.  Tali  cuscinetti  sono  disposti  nel 
modo  seguente  :  uno  dorsale,  due  dorso-laterali,  due  ventro -laterali, 
uno  ventrale.  I  cuscinetti  dorso-laterali  e  ventrale  sono  più  lunghi 
degli  altri  tre  e  le  pieghe  da  essi  determinate  anteriormente  si  insi¬ 
nuano  tra  le  grosse  pieghe  longitudinali  della  precedente  sezione  deter¬ 
minando  una  zona  di  transizione  in  cui  tre  cuscinetti  adiposi  si  alter¬ 
nano  con  le  tre  grosse  pieghe  longitudinali. 

Lestes  viridis  -  Manca  la  valvola  pilorica.  Il  proctodeo  presenta 
una  prima  porzione  con  sei  pliche  epiteliali  longitudinali  ;  una  seconda 
porzione  in  cui  tre  delle  pliche  e  precisamente  la  dorsale  e  le  ventro- 
laterali  si  ingrossano  e  portano  trachee.  Poi  perdono  le  trachee  e  di 
nuovo  abbiamo  sei  pliche  come  la  prima  porzione. 

Successivamente  il  proctodeo  si  dilata  e  presenta  tre  pliche  for¬ 
niate  dall'epitelio  ispessito  con  grosse  cellule,  come  in  Calopteryx  Jiaem. 
però  qui  le  pliche  sono  molto  più  piccole.  Infine  segue  come  in  Calopte¬ 
ryx  haem.  una  zona  di  transizione  in  cui  alle  tre  pliche  suddette  si 
alternano  tre  rilevamenti  prodotti  dal  sollevamento  dell’epitelio  per 
opera  di  altrettanti  cuscinetti  di  tessuto  adiposo.  Infine  come  in  Ca¬ 
lopteryx  haem.,  cessano  le  tre  pieghe  formate  dall’epitelio  per  dar 
luogo  ad  altri  tre  rilevamenti  dell'epitelio  determinati  da  altrettanti 
cuscinetti  di  tessuto  adiposo  in  modo  che  si  hanno  in  tutto  sei  cusci¬ 
netti  adiposi  disposti  simmetricamente. 

Tra  un  cuscinetto  e  l’altro  si  inseriscono  i  sei  muscoli  estrinseci 
(dilatatori  del  retto). 

Platycnemis  pennipes  -  Il  proctodeo,  rettilineo,  presenta  all’ini¬ 
zio  sei  pliche  longitudinali  formate  dall’epitelio.  All’indietro  tre  di 
esse  si  trasformano  in  tre  grossi  rilievi  longitudinali  dovuti  ad  ispessi¬ 
mento  dell’epitelio  con  cellule  grosse  che  si  alternano  con  le  altre  tre 
pliche  longitudinali.  Non  furono  osservate  pliche  contenenti  trachee. 
Posteriormente  si  ha  una  porzione  dilatata  dell’intestino  che  è  priva 
di  particolari  formazioni  ad  eccezione  di  tre  ispessimenti  dell’epitelio 
che  si  trova  nella  parte  media  dell’intestino  dilatato.  Non  si  notano 
cuscinetti  di  tessuto  adiposo. 
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In  Ischnura  élegans  ed  Ac/rion  caerulescens  furono  fatte  limitate 
osservazioni  disponendo  solo  di  sezioni  longitudinali. 

Ischnura  elegans  -  La  valvola  pilorica  è  rappresentata  da  una 
strozzatura.  11  proctodeo  è  rettilineo,  la  prima  porzione  è  dilatata, 
priva  di  pliche.  Segue  una  zona  meno  dilatata  con  grosse  pliche  for¬ 
mate  dall’epitelio  ispessito,  come  nella  parte  dilatata  del  proctodeo  di 
Calopteryx  Jiaem.  Le  due  regioni  sono  separate  da  una  strozzatura. 

Agrion  caerulescens  -  La  valvola  pilorica  manca.  Il  proctodeo  è 
rettilineo  ed  è  distinto  in  due  porzioni  che  sembrano  ambedue  prive 
di  pliche  e  che  sono  separate  da  una  strozzatura. 

Trachee  del  retto  degli  Anisotteri  con  speciale  riguardo 

all’intestino  branchiale. 

Xegli  Anisotteri  l’intestino  branchiale  è  la  parte  dell’apparato 
digerente  che  per  la  sua  particolare  funzione  è  più  riccamente  fornita 
di  trachee.  Esso  riceve  numerosi  rami  sia  del  tronco  dorsale  che  dai 
tronchi  viscerali.  In  Ae.  cyanea  ho  osservato  che  ciascuno  dei  due  tron¬ 
chi  dorsali  manda  12  rami  laterali  e  12  rami  mediali  ognuno  dei  quali 
si  divide  in  due  :  l’uno  si  dirige  ad  una  lamella  appartenente  ad  una 
serie  di  un  elemento,  1  altro  ad  una  lamella  appartenente  ad  una  serie 
contigua  di  un’altro  elemento. 

Ciascuno  di  questi  due  rami  prima  di  penetrare  in  una.  lamella  si 
divide  in  due  ramuscoli  ciascuno  dei  quali  dà  altri  numerosi  capillari 
nell’interno  della  lamella  stessa,  alcuni  dei  quali  si  spingono  fino  alla 
piega  longitudinale. 

Da  quanto  detto  si  deduce  che  ambedue  i  tronchi  dorsali  forni¬ 
scono  le  trachee  ad  otto  serie  di  lamelle.  E  precisamente  :  mediante  rami 
mediali  dei  tronchi  dorsali  ricevono  trachee  l'elemento  dorsale  mediano 
e  le  serie  dorsali  degli  elementi  dorso  laterali,  mentre  mediante  i  rami 
laterali  dei  tronchi  dorsali  ricevono  trachee  le  serie  ventrali  degli  ele¬ 
menti  dorso-laterali  e  le  serie  dorsali  degli  elementi  ventro-laterali. 

Il  XII  ramo  laterale  del  tronco  dorsale  si  anastomizza  con  il  tronco 
laterale,  come  già  Straub  osservò,  e  precisamente  in  corrispondenza 
dell’articolazione  dell’ Vili  con  il  IX  segmento  addominale.  La  nuova 
trachea  che  così  si  forma  manda  rami  di  piccolissimo  calibro  alla  restan¬ 
te  porzione  del  retto. 

Anche  i  tronchi  viscerali,  come  già  ho  detto,  hanno  il  compito  di 
fornire  trachee  alfintestino  branchiale.  Essi  decorrono  lungo  la  parte 
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latero-ventrale  di  esso  e  presentano  una  anastomosi  con  il  tronco  late¬ 
rale  in  corrispondenza  dell'articolazione  del  VII  e  Vili  segmento 
addominale.  Essi,  a  differenza  dei  tronchi  dorsali,  mandano  rami  sem¬ 
plici  all'intestino  branchiale  soltanto  dal  lato  ventrale  e  precisamente 
nove  rami  prima  dell'anastomosi  con  il  tronco  laterale  ed  altri  due 
dopo. 

Poi  i  tronchi  viscerali  dopo  essersi  portati  nella  parte  ventrale 
dell'intestino  e  dopo  aver  mandato  altri  tre  o  quattro  rami  si  esauri¬ 
scono. 

I  rami  dei  tronchi  viscerali  similmente  a  quelli  dei  tronchi  dorsali 
si  dividono  in  due  di  cui  uno  si  dirige  ad  una  lamella  appartenente 
all'elemento  ventrale  mediano,  l’altro  ad  una  lamella  appartenente 
.alla  serie  ventrale  dell'elemento  ventro-laterale  contiguo.  Ciascuno  dei 
due  rami  prima  di  penetrare  in  una  lamella  si  divide  in  due  o  anche 
in  tre  ramuscoli  i  quali  penetrati  nella  stessa  si  dividono  ancora  in 
altri  rami  capillari  alcuni  dei  quali  si  spingono  fino  alla  piega  longi¬ 
tudinale. 

Anche  in  Sympetrum  striólatum  l’intestino  branchiale  riceve  tra¬ 
chee  sia  dai  rami  dei  tronchi  dorsali  che  da  quelli  dei  ventrali. 

Ciascuno  dei  tronchi  dorsali  al  livello  dell'articolazione  del  pro¬ 
torace  con  il  mesotorace  manda  due  rami  che  penetrano  entro  il  capo. 
Dopo  aver  mandato  questi  due  rami  convergono  verso  la  linea  mediana 
del  corpo,  si  anastomizzano  mediante  una  corta  trachea  orizzontale 
in  corrispondenza  dell'articolazione  del  meso-  con  il  metatorac-e.  Dopo 
di  che  divergono  e  terminano  all'inizio  del  X  segmento  addominale. 

Da  notare  che  i  rami  che  mandano  trachee  all’intestino  branchiale 
partono  quasi  tutti  in  corrispondenza  dell'inizio  dell'intestino  stesso. 
La  disposizione  dei  rami  del  tronco  dorsale  è  nel  Sympetrum  striólatum 
molto  diversa  da  quella  che  ho  osservato  in  Ae.  cyanea.  Infatti  in 
Sympetrum  i  rami  partono  quasi  tutti  dalla  stessa  altezza.  Sono  riu¬ 
scita  a  contarne  venti.  Ognuno  di  essi  si  divide  in  due  piccole  trachee 
le  quali  mandano  sottili  rami  alle  lamelle  appartenenti  alla  stessa  serie. 
I  tronchi  dorsali  mandano  quindi  trachee  a  quattro  serie. 

I  tronchi  viscerali  si  iniziano  come  rami  dei  tronchi  dorsali  al  li¬ 
vello  dell'articolazione  del  meso-  con  il  metatorace.  I  due  tronchi,  subito 
dopo  l'inizio  si  incrociano  dietro  il  punto  di  passaggio  dall’ingluvie 
al  proventricolo,  poi  ciascuno  decorre  lungo  lo  stomaco  ghiandolare, 
l'ileo,  e  l'intestino  branchiale.  Ciascun  tronco  manda  da  ciascun  lato 
un  ramo  al  proventricolo  e  si  divide  in  tre  trachee  ognuna  delle  quali 
distribuisce  una.  rete  di  tracheole  alle  pareti  del  proventrieolo.  Inoltre 
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manda  da  ciascun  lato  altri  sette  rami  allo  stomaco  ghiandolare  cia¬ 
scuno  dei  quali  si  divide  in  due  trachee  le  quali  dividendosi  distri¬ 
buiscono  una  rete  di  tracheole  alle  pareti  del  mesenteron.  Ogni  tronco 
viscerale  giunto  all'inizio  dell’intestino  branchiale  termina  mandando 
12  trachee  delle  quali  2  partono  dall’apice  del  tronco,  le  altre  10 
(cinque  per  lato)  iniziano  molto  avvicinate  fra  loro,  proprio  in  pros¬ 
simità  dell’apice  stesso.  I  rami  che  partono  dall’apice,  che  sono  i  più 
lunghi,  vanno  alle  ultime  lamelle;  la  lunghezza  degli  altri  diminuisce 
man  mano  che  procediamo  dalla  parte  posteriore  verso  l’anteriore  del¬ 
l’intestino  branchiale. 

I  tronchi  viscerali  mandano  rami  alle  due  serie  ventrali. 


Conclusioni. 

Le  osservazioni  fatte  in  larve  di  varie  specie  di  0 donati  permet¬ 
tono  di  giungere  ad  alcuni  interessanti  rilievi. 

Alcune  parti  dell’intestino  mostrano  una  notevole  uniformità, 
■come  buona  parte  dello  stomaco  e  il  mesenteron. 

Altre  parti  mostrano  interessanti  differenze  e  specialmente  il 
proventricolo  e  il  proctodeo. 

Il  prò  ventricolo  negli  Anisotteri  studiati  (. Aeschna }  Sympetrum ) 
mostra  4  piastre  chitinose  che  portano  forti  denti.  La  forma  delle  pia¬ 
stre  e  dei  denti  è  diversa  da  una  specie  all’altra  ciò  che  consiglierebbe 
di  estendere  l’indagine  a  un  gran  numero  di  specie  per  mettere  forse 
in  luce  nuovi  caratteri  tassonomici  in  aggiunta  a  quelli  basati  sulla 
morfologia  esterna,  che  per  le  larve  non  sono  sempre  evidenti  e 
■costanti. 

Negli  Zigotteri  il  proventricolo  presenta  numerosi  dentini  di¬ 
sposti  in  serie  e  non  riuniti  in  piastre  chitinose. 

Il  proctodeo  si  divide  in  un  numero  vario  di  sezioni  secondo  le 
differenti  specie,  e  non  è  sempre  facile  stabilire  delle  omologie. 

In  Aeschna  esso  comprende  un  ileo  più  sottile  e  un  retto  dilatato, 
distinto  a  sua  volta  in  intestino  branchiale  e  intestino  anale.  Negli 
Zigotteri  osserviamo  in  genere  un  primo  tratto  più  sottile  e  un  secondo 
dilatato,  per  cui  si  sarebbe  tentati  di  ritenerli  corrispondenti  rispetti¬ 
vamente  all’ileo  e  al  retto  di  Aeschna.  Senonchè  nella  parte  posteriore 
elei  tratto  sottile  in  Calopteryx  e  Lestes  si  trovano  tre  pliche  formate 
dall’epitelio  e  contenti  trachee,  che  si  possono  ritenere  omologhe  alle 
tracheobranchie  rettali  degli  Anisotteri.  Pertanto  si  potrebbe  pensare 
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elle  il  retto  degli  Anisotteri  corrisponda  alla  parte  posteriore  del  tratto 
sottile  e  al  tratto  dilatato  del  proetodeo  di  queste  due  specie.  In  assenza 
di  elementi  sicuri  ho  preferito  non  attribuire  nomi  alle  varie  partì 
del  proetodeo  degli  Zigotteri. 
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Pig.  1.  —  Aeschna  cyanea,  sez.  trasversale  del  proventricolo  mo¬ 
strante  i  quattro  cuscinetti  epiteliali  che  sorreggono  le  piastre 
chitinose  e  all’esterno  la  piega  anulare  del  mesenteron.  60  x* 

Fig.  2.  —  Aeschna  cyanea,  proventricolo  in  toto  mostrante  per 
trasparenza  le  piastre  chitinose.  60  X- 

Fig.  3.  —  Sympetrum  striolatum,  proventricolo  in  toto  mostrante 
per  trasparenza  le  piastre  chitinose.  45  x* 

Fig.  4.  —  Calopteryx  haemorrhoidalis,  proventricolo  in  toto  mo¬ 
strante  per  trasparenza  i  dentelli  cintinosi.  60  x* 

Fig.  5  —  Calopteryx  haemorrhoidalis,  valvola  cardiaca  e  mesen¬ 
teron,  sez.  sagittale.  60  X- 

Fig.  6  —  Ischnura  elegans,  valvola  cardiaca  e  mesenteron  mo¬ 
strante  l’epitelio  in  corso  di  distacco,  sez.  sagittale.  60  x 

Fig.  7  —  Calopteryx  haemorrhoidalis,  fine  del  mesenteron  e  ini¬ 
zio  del  proctodeo,  sez.  sagittale.  60  x> 

Fig.  8  —  Ischnura  elegans,  fine  del  mesenteron  e  inizio  del 
proctodeo  con  valvola  pilorica,  sez.  sagittale.  60  X- 


Fig.  9  —  Aeschna  cyanea,  sez.  trasversale  della  faringe  ante¬ 
riore  mostrante  la  muscolatura  estrinseca.  75  x* 

Fig.  10  —  Calopteryx  haemorrhoidalis,  sez.  trasversale  del  pro¬ 
ctodeo  a  livello  delle  papille.  75  X- 

Fig.  11  —  Calopteryx  haemorrhoidalis,  sez.  trasversale  del  pro¬ 
ctodeo  a  livello  dei  sei  cuscinetti  adiposi.  75  X- 

Fig.  12  —  Lestes  viridis,  sez.  trasversale  del  proctodeo  a  livello 
delle  tre  pliche  della  porzione  dilatata.  75  x* 


Fig.  13  —  Aeschna  cyanea,  sez.  trasversale  dell’intestino  bran¬ 
chiale.  60  X- 

Fig.  14  —  Lestes  viridis,  sez.  trasversale  del  proctodeo  a  livello 
delle  tre  pliche  portanti  trachee.  150  x* 

Fig.  15  —  Platycnemis  pennipes,  valvola  cardiaca  e  mesenteron, 

sez.  obliqua.  150  X- 

Fig.  16  —  Agrion  caerulescens,  sez.  sagittale  del  proctodeo  mo¬ 
strante  la  strozzatura  che  lo  divide  in  due  porzioni.  60  X- 
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SU  ALCUNI  CARABIDI  ( COLEOPTERA ) 


Caelostomus  minor  Jordan  subsp.  insulicola  Straneo. 

Tra  una  serie  di  esemplari  di  Abacetus  convexiusculus  Chaudoir 
di  Celebes,  Makassar  (0.  Beccari,  1-1874)  nelle  collezioni  del  Museo 
Civico  di  Genova,  ho  rinvenuto  un  unico  esemplare  di  un  Caelostomus 
c-be  non  mi  sembra  differire  in  alcun  modo  dagli  esemplari  di  C.  minor 
subsp.  insulicola  delle  Isole  Ternate  e  Goodeneugh.  Questo  esemplare 
è  molto  importante  perchè  finora  a  Celebes  non  risultava  raccolto 
alcun  Caelostomus,  all' infuori  del  picipes  Macleay,  che  copre  l'intera 
area  di  dispersione  orientale  del  genere.  Moltissime  specie  di  Carabidi 
orientali  e  specialmente  dei  generi  Caelostomus  ed  Abacetus  devono 
in  realtà  avere  un  habitat  assai  più  esteso  di  quello  attualmente  noto. 
Purtroppo  le  ricerche  in  tutte  le  isole  della  Sonda  non  sembrano  es¬ 
sere  condotte  con  sufficiente  alacrità. 

Ophryogaster  Mateui  n.  sp. 

Lunghezza  16  min;  massima  larghezza  5,2  rum.  Colore  piceo; 
capo  e  pronoto  abbastanza  lucidi,  elitre  (  $  )  subsericee,  prive  di  lucen¬ 
tezza;  zampe  ed  antenne  bruno-ferruginee.  Capo  robusto,  largo,  con 
gli  occhi,  quasi  quanto  il  pronoto;  occhi  piccoli,  moderatamente  con¬ 
vessi  ;  tempie  nulle  ;  clipeo  fortemente  ed  irregolarmente  depresso  ; 
solchi  frontali  fortemente  impressi,  profondi,  divergenti  alTindietro, 
raggiungenti  il  livello  del  poro  sopraoculare  anteriore;  antenne  lun¬ 
ghe  e  sottili,  superanti  la  base  del  pronoto  con  gli  ultimi  tre  articoli, 
pubescenti  dal  4°  articolo.  Pronoto  cordiforme,  lungo  3,5  min,  largo 
3,2  inni;  anteriormente  moderatamente  ristretto  (larghezza  anteriore 
2,8  inni),  eoi  lati  moderatamente  arrotondati  per  4/5  della  lunghezza, 
poi  sinuati  e  paralleli,  più  ristretti  verso  la  base  che  anteriormente 
(larghezza  basale  2,2  min);  angoli  anteriori  molto  prominenti,  acuti, 
con  apice  aguzzo;  angoli  basali  retti,  con  vertice  non  smussato,  un 
po’  sporgente  in  fuori;  ad  ambo  i  lati  del  pronoto,  la  base  ha  una  sola 
impressione  moderatamente  profonda,  con  contorni  mal  definiti;  orlo 
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laterale  stretto,  eccetto  che  presso  gli  angoli  anteriori,  ove  è  un  poco 
allargato;  su  tutta  la  sua  lunghezza  è  abbastanza  rilevato;  a  1/4  della 
lunghezza  vi  è  il  poro  anteriore  ;  la  setola  agli  angoli  basali  manca,  ma 
sembra  che  esista  un  piccolissimo  poro  setigero,  difficile  a  distin¬ 
guersi,  perchè  tra  i  solchi  basali  ed  anche  lungo  il  margine  laterale  del 
pronoto  vi  è  tutta  una  serie  irregolare  di  depressioni  a  fossetta  ;  il  resto 
del  disco  è  cpiasi  liscio,  abbastanza  lucido,  però  con  ondulazioni  tra¬ 
sversali.  Elitre  subparallele,  allungate,  abbastanza  convesse,  special- 
mente  verso  l’apice,  lunghe  9  mm,  larghe  5,2  min;  omeri  compieta- 
mente  arrotondati;  orlo  basale  completo,  stretto,  non  o  pochissimo  ri¬ 
curvo;  stria  scutellare  assente,  scutello  fortemente  depresso  alla  base, 
convesso;  strie  complete,  moderatamente  profonde,  lisce;  interstrie 
poco  convesse,  la  terza  senza  pori,  la  seconda  un  po’  più  larga  delle 
adiacenti,  con  un  grosso  poro  ombelicato  alla  base,  contro  la  seconda 
stria;  apice  regolarmente  arrotondato;  angolo  apicale  di  ogni  elitra 
appena  brevemente  arrotondato. 

Inferiormente  l’appendice  prosternale  ha  il  declivio  posteriore 
piatto,  triangolare  ed  è  distintamente  orlata  verso  l’apice;  i  proepi- 
sterni  sono  lisci,  non  punteggiati  ;  i  metepisterni  sono  circa  una  volta 
e  mezzo  più  lunghi  esternamente  che  larghi  anteriormente,  non  pun¬ 
teggiati,  orlati  ai  lati  anteriore  ed  interno;  segmenti  addominali  con 
forte  e  netto  solco  basale,  per  il  resto  lisci  o  leggermente  rugosi  ai  lati, 
non  punteggiati  ;  sterilite  anale  del  $  semplice,  con  un  piccolissimo 
punto  setigero  per  parte. 

E  de  ago  del  tipo  normale  dei  Pterostichini,  con  il  lobo  mediano 
non  torto  nè  a  destra  nè  a  sinistra;  apice  arrotondato  abbastanza,  re¬ 
golarmente;  stili  di  tipo  normale,  cioè  il  sinistro  a  forma  di  conchi¬ 
glia  o  foglia,  quello  destro  molto  ridotto,  spatoliforme. 

Zampe  sottili  ed  allungate;  tutti  i  tarsi  sottili  ed  allungati,  con 
tutti  gli  articoli  (salvo  i  tre  basali  del  $  nei  tarsi  anteriori,  che  sono 
dilatati  triangolarmente,  come  di  regola)  fortemente  ristretti  e  sot¬ 
tilissimi  alla  base.  La  dilatazione  dei  tre  articoli  basali  dei  tarsi  ante¬ 
riori  del  $  è  moderata  ;  il  quarto  articolo  è  poco  meno  largo  degli 
altri,  i  primi  tre  inferiormente  sono  squamulosi;  nei  tarsi  posteriori, 
il  primo  articolo  è  lungo  quanto  i  due  successivi  insieme;  l’ultimo  ar¬ 
ticolo  di  tutti  i  tarsi  è  glabro  inferiormente,  senza  setole. 

Il  mento  ha  struttura  normale,  il  dente  è  distintamente  incavato 
all’ apice,  tutti  i  palpi  sono  sottili  ed  allungati,  i  labiali  hanno  il  pe¬ 
nultimo  articolo  bisetoso,  l’articolo  apicale  molto  lievemente  fusi- 
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forme;  i  mascellari  hanno  il  penultimo  articolo  poco  più  breve  del¬ 
l’ultimo,  l’articolo  apicale  subcilindrico  o  anche  lievissimamente  fusi¬ 
forme. 

Bolivia ,  Cochabamba,  Chapate-Limbo,  un  solo  es.  $  gentilmente 
donatomi  dal  mio  amico  J.  Mate  ti,  al  quale  la  specie  è  dedicata  in 
segno  di  gratitudine. 

Questa  specie,  che  ha  un  aspetto  generale  che  richiama  un  poco 
qualche  Laemostenus  (p.  es.  Latialis),  deve  almeno  provvisoriamente 
essere  riferita  al  gen.  Ophryogaster ,  ma  differisce  profondamente 
dalle  altre  poche  specie  descritte  di  tale  genere. 

Agridia  Baccii  n.  sp. 

Capo  e  pronoto  di  color  bruno  piceo,  elitre  di  color  rameico  ver¬ 
dastro,  molto  brillante;  zampe  brune  con  tibie  ferruginee,  antenne 
rosso-brune;  parte  inferiore  bruno  nerastra,  senza  alcun  riflesso  me¬ 
tallico. 

Lunghezza  24  mm;  massima  larghezza  6,2  mm.  Capo  allungato, 
convesso,  non  punteggiato,  lucido,  lungo  6  mm,  largo  3  mm,  con  im¬ 
pressioni  frontali  sulciformi,  larghe,  molto  profonde,  posteriormente 
unite  da  un  solco  a  forma  di  V  a  vertice  arrotondato  ;  retrocapo  al¬ 
lungato,  subconico,  lungo  poco  più  di  due  volte  gli  occhi;  questi  con¬ 
vessi;  non  vi  sono  punti  dietro  agli  occhi,  nè  vi  è  traccia  di  impres¬ 
sione  sul  vertice.  Pronoto  molto  moderatamente  allungato,  lungo  5 
mm,  largo  3  min,  senza  distinto  orlo  laterale;  punteggiatura  della 
parte  superiore  quasi  nulla,  ridotta  a  pochissimi  punti  localizzati  su 
una  brevissima  impressione  su  ambo  i  lati,  poco  prima  del  restringi¬ 
mento  basale;  anteriormente  moderatamente  ristretto,  posteriormente 
con  restringimento  moderato,  ma  con  una  impressione  sulciforme  pa¬ 
rallela  alla  base,  formante  quasi  un  orlo  basale  ;  proepisterni  comple¬ 
tamente  lisci,  lucidi,  non  rigonfi,  con  un’impressione  in  corrispon¬ 
denza  al  restringimento  basale.  Elitre  subparallele  e  subcilindriche, 
convesse,  poco  allargate  posteriormente,  abbastanza  allargate  subito 
dietro  agli  omeri,  ottusi  ed  arrotondati,  coi  lati  un  po’  divergenti  verso 
l’estremità  ;  l’apice  delle  elitre  è  tagliato  un  po’  obliquamente;  non  vi  è 
dente  mediano,  solo  un  dente  suturale  non  prominente,  ottuso,  con 
apice  vivo,  ma  non  spiniforme  e  un  dente  esterno  abbastanza  corto, 
un  po’  spiniforme  ;  strie  regolari,  ben  impresse,  fittamente  punteggiate, 
i  punti  trasversi  e  profondi;  interstrie  convesse. 
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Zampe  moderatamente  corte,  tutte  le  tibie  fortemente  compresse 
a  coltello;  tutti  i  tarsi  larghi,  corti,  tozzi;  trocanteri  posteriori  corti, 
all’apice  moderatamente  appuntiti. 

S  ignoto.  2  col  3°  articolo  delle  antenne  lungo  1,4  volte  il  4°  ; 
8°  articolo  molto  accorciato,  lungo  metà  del  7°  e  2/3  del  9°;  prosterno 
non  solcato,  con  appendice  carenata  tra  le  coxae  e  sul  declivio  poste¬ 
riore. 

Brasile :  Rio  Juntas,  un  es.  $  olotipo,  nella  mia  collezione;  Rio 
Jurna,  Joao  Pessoa  (5-XI-36)  un  es.  2  paratipo,  nella  coll.  Dr  Nick 
di  San  Paolo,  Brasile. 

Grande  e  bellissima  specie,  che  sembra  essere  affine  soltanto  al- 
V Agridia  Klugi  Brulle.  Dalla  descrizione  di  questa  specie  si  notano 
le  seguenti  differenze:  nellhl.  Baccii  il  pronoto  è  più  corto,  la  super¬ 
ficie  del  pronoto  è  liscia,  non  punteggiata  come  nella  Klugi ,  e,  soprat¬ 
tutto,  manca  il  «  bourrelet  »  laterale;  il  colore  della  parte  inferiore 
non  è  metallico. 

Dedico  questa  specie  alla  memoria  del  mio  compianto  Amico 
Pietro  Bacci  (1884-1954),  che  con  passione  si  diede  per  lunghi  anni 
allo  studio  dei  coleotteri,  dei  molluschi  e  degli  aracnidi. 


Ottavio  Cornaggia  Castiglioni 


REPERTO  PLEISTOCENICO  DI  GHIOTTONE 
DA  PIANA  DI  FORNERO  IN  VALSTRONA 

(Serie  Seconda :  Contributi  paleontologici:  n.  2) 


Piana  di  Fornero,  in  Comune  di  Valstrona  nell’ alto  Novarese,  è 
località  geologicamente  ben  nota  per  la  presenza  di  una  cospicua  lente 
di  calcare  metamorfico,  incassata  fra  formazioni  di  micascisti  e  di 
gneiss  e  sfruttata  in  un’unica  grande  cava  sotto  il  nome  di  «  Marmo 
di  Valle  Strona  ». 

Interessa  questa  lente  un  carsismo  fossile  di  limitata  entità,  che 
si  rivela  sotto  forma  di  minuscoli  cunicoli,  o  vacui  di  dimensioni  assai 
ridotte,  che  vengono  scoperti  ed  in  massima  parte  distrutti  durante  la 
coltivazione  della  cava.  Il  fondo  di  tali  anfrattuosità  (impropriamente 
note  nella  letteratura  col  nome  di  «  Grotticelle  di  Sambughetto  »),  è 
spesso  occupato  da  formazioni  argillose,  grigio-giallastre,  cui  si  so¬ 
vrappongono  lenti  sabbiose  micacee  e  formazioni  stalagmitiche  di  ri¬ 
dotta  potenza  (1). 

Entro  tali  formazioni,  particolarmente  nelle  argille,  sono  presenti 
abbondanti  resti  di  un  complesso  faunistico  pleistocenico  la  cui  prima 
scoperta  rimonta  all’ormai  lontano  1926  ed  è  dovuta  al  compianto  dott. 
Cesare  Chiesa  del  Gruppo  Grotte  Milano  (2). 


C)  Le  coordinate  della  zona  da  cui  provengono  i  reperti  sono  le  se¬ 
guenti:  Lat.  45°  54'  23"  -  Long.  4°  8'  13"  0.  Quota:  fra  i  740  ed  i  750 
m.s.l.m.  (Cf. :  Foglio  n.  30  1°  SO  (Sabbio)  della  Carta  d’Italia  al  25.000 
dell’I.G.M. 

(2)  I  materiali  scoperti  dal  Chiesa  furono  a  suo  tempo  depositati 
presso  l’Ist.  di  Geologia  dell’Università  di  Milano.  Più  di  vent’anni  dopo 
(1949)  altri  ne  vennero  ricuperati  da  M.  Bertolone  (su  segnalazioni  del 
Prof.  Talamoni  di  Yarese),  ed  in  tale  occasione  la  località  venne  ripetu¬ 
tamente  visitata  dal  Maviglia,  dal  Venzo  e  da  altri  geologi  e  paletnologi. 
Successivamente  altri  materiali  vennero  ricuperati  ad  inviati  al  Maviglia 
per  lo  studio  a  cura  del  Dott.  Richetti  della  Soc.  Cave  di  Valle  Strona. 
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La  prima  determinazione  della  fauna  di  Piana  di  Fornero  fu  ef¬ 
fettuata  dal  Ma  viglia,  (bibl.  1952)  che  vi  individuò  la  presenza  delle 
segmenti  12  specie:  Ursus  spelaeus ,  Felis  leo  spelaea,  Felis  pardus, 
Felis  silvestris,  Vulpes  vulpes,  Canis  lupus ,  Canis  aureus  (?),  Mar- 
mota  mar  mot  a }  Capra  ibex,  Cervus  sp.,  Lyrurus  tetrix,  Gaio  gulo. 

Dobbiamo  pure  al  Ma viglia  (bibl.  1952)  la  segnalazione  di  una 
probabile  frequentazione  della  località  da  parte  dell’uomo  pleistoce¬ 
nico,  da  lui  argomentata  in  base  alla  presenza  di  ossa  scheggiate  e  di 
particolari  manufatti  quali  le  ben  note  «  fibbie  ». 

Il  problema  della  datazione  della  fauna  di  Piana  di  Fornero  è 
stato  affrontato  in  sede  geologica  dal  Venzo  (bibl.  1954),  il  quale  è 
giunto  alla  conclusione  che  essa  sia  da  attribuirsi  ad  un  periodo  a 
clima  «  freddo-umido  mitigato  »,  avente  carattere  steppico ,  cioè  al- 
Ylnterstadio  Wurm  F-Wurm  11°. 

In  sede  paleontologica  la  presenza  ad  una  quota  così  ridotta 
(750  metri  sul  livello  del  mare)  della  Marmotta  e,  soprattutto,  del 
Gulo  (animale  quest’ultimo  di  clima  indubbiamente  artico )  può  effet¬ 
tivamente  lasciar  adito  a  qualche  dubbio  circa  la  effettiva  intersta- 
dialità  della  fauna  sopra  citata;  sarebbe  quindi  auspicabile  che  lo 
studio  dei  reperti  di  Piana  di  Fornero  (appena  abbozzato  dal  com¬ 
pianto  Maviglia)  potesse  venir  completato  su  basi  statistiche. 

In  attesa  che  ciò  possa  verificarsi  a  cura  degli  specialisti,  ci  limi¬ 
teremo  qui  ad  illustrare  compiutamente  uno  solo  di  tali  reperti,  già 
individuato  dal  Maviglia  e  consistente  in  alcuni  resti  ossei  apparte¬ 
nenti  ad  un  unico  individuo  di  Ghiottone  ( Gulo  gido  L.)  (1). 

Questi  avanzi  (di  cui  la  osteometria  viene  fornita  in  appendice 
a  questa  nota)  consistono  in  un  ramo  mandibolare  sinistro,  provvisto 
di  serie  dentaria  incompleta,  ed  in  alcune  ossa  di  un  arto  (metacarpale 
e  metatarsale).  Si  tratta  di  resti  appartenenti  indubbiamente  ad  un 
individuo  di  età  molto  avanzata  come  risulta  dal  riassorbimento  di 
alcuni  alveoli  della  serie  dentaria  e  dall’avanzato  spianamento  delle 


(1)  Sulla  sistematica  dei  reperti  fossili  del  Ghiottone  non  esiste  molto 
accordo  fra  gli  AA.  Il  Goldeuss  ne  aveva  fatto  a  suo  tempo  la  specie 
Gulo  spelaeus,  ma  Fabiani  e  Anelli  (bibl.  1939-40)  preferiscono  ascriverli 
tutti  alla  specie  limieana  Gulo  gulo.  Il  De  G-asper.i  (bibl.  1912)  li  riferisce- 
invece  tutti  alla  specie  vivente  Gulo  luscus  ( cf .  Gulo  borealìs  Nills  ). 
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cuspidi  della  serie  stessa.  L’assenza  di  M2,  che  l’individuo  non  ha  mai 
posseduto,  induce  a  pensare  a  caratteri  degenerativi  (1j. 

Il  confronto  coi  dati  osteometrici  di  altri  esemplari  fossili  (ad 
esempio  con  quelli  degli  individui  della  Grotta  di  Viganti ,  dei  Balzi 
Rossi  e  della  Caverna  di  Gabrovizza,  indica  però  come  il  Gaio  di 
Piana  di  Fornero  rientri  bene,  quanto  a  dimensioni  generali,  nei  li¬ 
miti  delle  variazioni  individuali  già  note  per  questa  specie. 

I  resti  fossili  di  questo  grande  Must  elide  —  che  con  le  Lontre  è 
uno  dei  massimi  rappresentanti  viventi  di  questa  Famiglia  di  Carni¬ 
vori,  sono  molto  rari  in  Italia;  le  località  di  rinvenimento  ammontano 
infatti  complessivamente  ad  una  sola  decina  (2)  e  se  vi  si  aggiungano 
quelle  note  per  il  resto  d’Europa  si  raggiunge  appena  il  centinaio. 
L’ Anelli  ce  ne  ha  data  una  carta  distribuitiva,  attraverso  la  (piale 
appare  chiaramente  il  loro  addensarsi  nell ’  Europa  Centrale.  Le  re¬ 
gioni  interessate  dalla  presenza  di  resti  fossili  del  Gulo  sono  infatti, 
in  ordine  di  frequenza  :  la  Germania,  la  Boemia ,  la  Moravia,  l’Un¬ 
gheria,  la  Francia,  l’Inghilterra,  il  Belgio,  la  Svizzera,  la  Polonia,  la 
Rumenia  e  l’Ucraina.  Mancano  invece  attestazioni  dirette  per  quanto 
riguarda  la  Penisola  Iberica  (Anelli,  1939-40). 

I  reperti  più  meridionali  sono  quelli  fin  qui  rinvenuti  nell ’Ariège 
e  nella  Liguria  Orientale  ( Grotta  dei  Colombi  alla  Palmaria)  ed  Occi¬ 
dentale  ( Grotte  dei  Balzi  Rossi). 

Per  quanto  riguarda  il  nostro  paese  le  vie  di  penetrazione  di 
questo  Mustelide  artico  sembra  si  debbano  ricercare  ad  oriente  attra¬ 
verso  i  varchi  dell’alto  bacino  della  Sava  e  ad  occidente  attraverso 
quelli  delle  Alpi  Marittime . 

II  Gulo  sembra  aver  raggiunto  le  latitudini  meridionali  europee 
durante  l’ultimo  periodo  freddo  del  Pleistocene,  al  seguito  dei  branchi 
di  renne  che  sembra  abbiano  costituito  una  delle  sue  principali  fonti  di 
sostentamento. 


(1)  Assenza  confermata  in  sede  radiografica. 

(2)  Le  località  italiane  da  cui  si  ebbero  avanzi  pleistocenici  del  Gulo 
sono  le  seguenti:  Piana  di  Fornero  (Maviglia,  1952);  Balzi  Bossi  (Ri¬ 
vière,  1887);  Grotta  dei  Colombi  nell’isola  Palmaria  (Regalia,  1893  e 
1896);  Caverna  dell’Orso  di  Gabrovizza  (Marche setti,  1890,  Lomi,  1938); 
Brecce  delle  cave  di  Aurisina  presso  Santa  Croce  (Freyer,  1854)  ;  Brecce 
di  Pota  (Woldrich,  1882);  Grotta  di  Viganti  (De  Gasperi,  1912);  Grotta 
di  Castagnavizza  (Anelli,  1939-40);  Grotta  di  Monte  Croce  presso  Pause 
(Hochstetter-Deschmann,  1882);  Dalmazia  (presenza  dubbia  e  senza 
esatte  indicazioni  topografiche  (Gasperini,  1885-87). 
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Va  qui  sottolineato  il  fatto  che  la  sua  presenza  nel  l’isola  Pal¬ 
maria  (dubbia),  quanto  quella  nelle  Isole  inglesi,  sarebbe  da  porsi  in 
relazione  alle  particolari  condizioni  paleogeografiche  determinatesi 
in  Europa  nel  corso  dell’ultima  regressione  marina  del  Pleistocene 
durante  la  quale,  per  l’abbassarsi  del  livello  di  riva  di  un  centinaio  di 
metri,  vennero  poste  allo  scoperto  vaste  aree  in  precedenza  sommerse 
che  permisero  il  transito  delle  faune  dal  Continente  alle  isole. 

Tipico  rappresentante  della  fauna  artica,  il  Ghiottone  frequenta 
oggi  le  foreste  boreali,  ma  si  spinge  a  volte  anche  nella  tundra.  La 
attuale  distribuzione  europea  della  specie  è  limitata  alle  regioni  circum¬ 
polari  ( Scandinavia ,  Finlandia,  Russia  settentrionale )  ove  si  mantiene 
a  nord  del  55°  di  latitudine;  essa  sembra  invece  essere  assente  in  tutte 
le  isole  poste  al  nord  del  Continente. 

In  epoca  non  lontana  il  Gulo  frequentava  ancora  le  foreste  della 
Sassonia,  del  Brunswick,  della  Podolia,  della  Volinia  e  della  Lituania 
e  attualmente  il  suo  limite  meridionale  sarebbe  appunto  costituito 
dalle  foreste  di  quest’ultima  regione. 

Oltre  alle  regioni  europee  sopra  accennate  la  distribuzione  ecu¬ 
menica  del  Ghiottone  comprende  in  Asia  la  regione  dell’ Aitai,  ove  si 
spinge  al  limite  superiore  della  foresta,  ed  il  Continente  americano, 
ove  si  estende  dal V Isola  di  Melville,  a  75°  di  latitudine,  sino  a  Jeffer¬ 
son  County  a  42°46/. 

Circa  la  sua  distribuzione  in  Europa  in  età  storica  è  interessante 
quanto  ce  ne  riferisce,  in  un  rarissimo  e  poco  noto  opuscolo  stampato 
a  Milano  nel  1581,  il  medico  e  filosofo  lombardo  Apollonio  Mena- 
beni  (bibl.  1581). 

«  Fra  gli  animali  che  si  attribuiscono  alla  Svezia,  egli  scrive,  vi 
è  anche  quello  che  nella  lingua  degli  Svedesi  (ed  in  quella  dei  Germani) 
è  detto  Filfros,  cioè  molto  vorace,  animale  già  noto  a  Cardano  che  lo 
descrive  nel  libro  Decimo  «  De  Subtilitate  »  sotto  il  nome  di  Roso- 
mache  o  Gulo.  Non  potei  sapere  se  esso  si  trovasse  anche  in  Lituania, 
nè  mai  io  lo  vidi  vivente,  ma  potei  invece  osservarne  una  spoglia  e  ri¬ 
ferisco  brevemente  quando  potei  apprendere  attorno  a  lui. 

Tanto  per  lunghezza  che  per  altezza  esso  supera  la  volpe,  ma  di 
essa  è  molto  più  voluminoso,  sebbene  abbia  la  coda  più  breve.  Di  co¬ 
lore  nerastro,  pareggia  la  volpe  per  compattezza  e  lunghezza  del  pelo, 
ma  la  supera  per  morbidezza  e  sottigliezza,  sicché  la  sua  pelle  è  molle, 
piacevole  al  tatto  e  di  un  bel  colore.  Per  tali  qualità  e  per  la  sua  ra¬ 
rità  essa  si  vende  ad  assai  caro  prezzo  anche  presso  gli  Svedesi  e  ne 
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fanno  uso  Principi  e  dignitari.  Dicono  sia  un  animale  voracissimo  ed 
ingordo,  che  non  faccia  distinzione  alcuna  fra  cibo  e  cibo,  onde  il  suo 
ventre  si  gonfia  a  dismisura  e  nulla  può  più  contenere,  nè  quanto  con¬ 
tiene  gli  riesce  di  smaltire  pur  perdurando  in  lui  sempre  la  sete  del 
-cibo. 

Esso  cerca  allora  il  modo  di  liberarsi,  ed  a  questo  scopo  presceglie 
due  alberi  che  presso  il  suolo  abbiano  i  tronchi  accostati,  sicché  fra 
di  essi  possa  passare  il  suo  capo  ma  non  il  ventre  intumidito. 

Con  sforzo  e  con  slancio  allora  si  spinge  per  tale  angusto  varco 
al  fine  di  passare,  il  che  si  verifica  mentre  il  suo  ventre  viene  com¬ 
presso  e  quanto  vi  si  trova,  spinto  nelle  parti  posteriori,  ne  fuori 
esce  ».  [Menabenl,  1581]  (traci.  C omaggia). 

La  distribuzione  europea  dei  reperti  fossili  della  specie  Gulo 

gaio  L.  presenta  qualche  interesse  anche  dall’aspetto  puramente  pa- 

✓ 

letnologico;  essa  compare  infatti  per  la  prima  volta  nei  giacimenti 
antropozoici  a  partire  dal  Musteriano,  confermando  così  la  sua  geo¬ 
cronologia  e  mostrando  come  la  sua  prima  diffusione  nell’Europa 
meridionale  si  sia  verificata  in  corrispondenza  del  Glaciale  vcurmiano. 
Secondo  il  De  Mortillet  (bibl.  1890,  19)  i  resti  del  Gulo,  del  resto 
assai  rari,  si  rinverrebbero  nelle  stazioni  del  Paleolitico  europeo  a 
partire  dal  Musteriano  e  sino  al  Maddaleniano. 

Essi  si  accompagnano  sempre  a  fauna  nettamente  «  glaciale  », 
-comprendente  specie  da  questo  aspetto  assai  significative  quali  la 
Mustela  ermineti >  il  Micro tus  nivalis  e  il  Rangifer  tarandus,  così  come 
si  verifica  nel  caso  dei  reperti  di  Gulo  rinvenuti  nella  Grotta  di  Gab ro¬ 
vi*  za  ed  in  quella  svizzera  del  Cotencher.  La  specie,  probabilmente 
non  molto  comune,  come  è  attestato  anche  dalle  rarità  dei  suoi  reperti, 
non  sembra  essere  stata  oggetto  di  particolari  attenzioni  da  parte  dei 
cacciatori  paleolitici  poiché  di  essa  ci  resta  un’unica  rappresenta¬ 
zione  sicura,  ascrivibile  culturalmente  al  Perigordiano  finale,  quella 
delle  Cueva  de  los  Casarès  nella  Vecchia-  C astiglia  (Breuil,  1952,  389, 
Fig.  509).  Altre  rappresentazioni  di  questo  Mustelide,  non  da  tutti 
accolte  come  tali,  si  citano  per  una  grotta  imprecisata  del  Perigord 
(Lartet,  1907),  per  una  placchetta  litica  della  Grotta  di  Lorthef 
(Piette,  1894  e  1907)  e  per  un  corno  di  Benna  di  Laugerie  Halite 
(Lalanne,  1907). 

Secondo  il  Venzo  (bibl.  1954)  la  presenza  del  Gulo  nei  depositi 
pleistocenici  caratterizzerebbe  in  Italia  una  fase  assai  antica  del  Wiirm, 
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la  cui  prima  espansione  avrebbe  obbligato  il  Must  elicle  a  migrare  dalle 
alte  latitudini  sino  alle  nostre  zone  prealpine.  Xel  tardo  Wurm  esso 
sarebbe  invece  divenuto  estremamente  raro  nelle  Alpi  ed  i  suoi  resti 
sarebbero  il  più  spesso  di  determinazione  incerta. 

Dati  osteometrici  del  Gulo  gulo  L.  di  Piana  di  Fornero. 

Mandibola. 

Ramo  mandibolare  sinistro  provvisto  di  tre  incisivi  (di  cui  I» 
ridotto  ad  un  rudimento  laminare),  del  canino,  del  3°  e  4°  premolare 
e  del  1°  molare  (ferino).  Del  Pini  è  conservato  solo  l’alveolo,  posto  in 
prossimità  del  bordo  alveolare  posteriore  del  canino;  il  Pun  è  invece 
assente.  Il  canino,  a  seguito  di  consumo,  è  ridotto  a  poco  più  di  un 
moncone  e  consunti  sono  pure  gli  incisivi,  i  premolari  ed  il  molare, 
che  presentano  tutti  le  cuspidi  fortemente  abrase.  ( Cf .  Figura  1). 
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Fig.  1.  —  Mandibolare  sinistro  di  Gulo  gulo  L. 
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A)  Misure  longitudinali,  (in  millimetri) 

Distanza  dal  margine  anteriore  degli  incisivi  al  gonion:  100. 

Distanza  dal  margine  anteriore  degli  incisivi  al  punto  est.  del 
condilo  :  103. 

Distanza  dal  margine  anteriore  degli  incisivi  al  punto  medio  del 
condilo:  102. 

Distanza  dal  margine  anteriore  degli  incisivi  al  punto  interno 
del  condilo:  99. 

Spazio  occupato  dall'intera  serie  dentaria  :  60. 

Spazio  occupato  dai  quattro  premolari:  26. 

Spazio  occupato  dal  quarto  premolare  :  12. 

Spazio  occupato  dal  ferino  :  21. 

Distanza  fra  il  margine  post,  del  ferino  ed  il  margine  post,  esterno 
del  condilo:  41.5. 

Altezza  del  mascellare  al  livello  della  parte  post,  della  sinfisi:  22, 
Altezza  del  mascellare  al  livello  fra  il  3°  e  4°  premolare  :  20. 
Altezza  del  mascellare  al  livello  del  ferino  :  22. 

Altezza  verticale  del  condilo  :  8.5. 

Spazio  alveolare  fra  Puh  e  Mi:  24. 

Dimensione  verticale  del  ramo  montante  della  mandibola  secondo 
una  perpendicolare  alla  linea  corrente  dal  bordo  post.  delFapofisi 
mandibolare  al  bordo  anteriore  della  sinfisi:  45. 

B)  Misure  trasversali. 

Spessore  della  mandibola  posteriormente  alla  sinfisi:  11. 
Spessore  della  mandibola  fra  sinfisi  e  bordo  est.  alveolo  canino  :  12 
Larghezza  del  condilo:  23.5. 

C)  Dentatura. 

Canino  inferiore  sinistro. 

Altezza  rettilinea  fuori  alveolo  (attuale)  :  11. 

Diametro  trasversale  massimo  all’alveolo  :  9. 

Diametro  antero-posteriore  all'alveolo:  11. 
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Premolare  3° 

Altezza  fuori  alveolo  (attuale)  :  4. 

Diametro  traversale  massimo  alla  corona  :  5. 

Diametro  antero-post.  massimo  alla  corona  :  9. 

Premolare  4° 

Altezza  fuori  alveolo  (attuale)  :  6. 

Diametro  trasversale  massimo  alla  corona  :  7. 

Diametro  antero-post.  massimo  alla  corona  :  13. 

Molare  1° 

Altezza  fuori  alveolo  (attuale)  :  9. 

Diametro  trasversale  massimo  alla  corona  :  10. 

Diametro  antero-post.  massimo  alla  corona  :  21. 

Incisivi. 

Altezza  fuori  alveolo  (attuale):  li  =  6 ;  L  =  3. 

Diametro  trasversale  massimo  della  tavola  dentaria  :  li  = 
L  =  3. 

Diametro  antero-post.  massimo  all’alveolo  :  L  =  4;  L  =  4. 

Metacarpale  II0  ( sinistro ) 

Lunghezza  assoluta  :  40. 

Altezza  epifisi  inferiore  :  7. 

Diametro  trasversale  del  corpo  :  6. 

Diametro  trasversale  dell’epifisi  inferiore  :  9. 

Diametro  antero-post.  dell’estremità  superiore  dell’osso:  9. 

Metatarsale  III0  ( destro ) 

Lunghezza  assoluta  :  55. 

Altezza  epifisi  inferiore:  7.5. 

Diametro  trasversale  del  corpo  :  6.5. 

Diametro  trasversale  epifisi  inferiore  :  10. 

Diametro  antero-post.  dell’estremità  superiore  dell’osso  :  11.5. 
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Giuseppe  Nangeroni 


OSSERVAZIONI  SU  ALCUNI  POZZI  TRIVELLATI 
AD  ORIENTE  DI  VARESE 


In  questi  ultimi  2-3  anni  vennero  eseguite,  per  conto  del  Comune 
di  Varese,  alcune  trivellazioni,  ad  oriente  della  città,  e  più  precisa- 
mente  nella  Val  Bàvera  e  vicinanze,  cioè  in  un  territorio  collinoso  in 
cui  le  formazioni  più  superficiali  e  più  elevate  sono  costituite  di  mo¬ 
rene  rissiane  o  wùrmiane,  allo  scopo  di  ricerca  di  acqua  per  la  città. 
I  profili  risultanti,  specie  alcuni,  sono  quanto  mai  caratteristici  e  altri 
molto  sconcertanti,  sotto  i  più  diversi  aspetti. 

I  pozzi  furono  sette,  di  cui  5  sul  fondo  della  Val  Bèvera,  con  bocca 
a  circa  320  m.  s/m.,  uno  allo  sbocco  della  Val  Bèvera  nella  piana  del¬ 
l’Olona,  a  circa  310  in.  e  un  ultimo,  a  scopo  scientifico-sperimentale, 
suH’altopiano  di  Cantello,  verso  la  Val  Sorda,  a  380  m. 

La  cartina  qui  allegata  indica  la  posizione  e  il  numero  dato  alle 
singole  trivellazioni. 

I  versanti  della  Val  Bèvera,  nel  tratto  che  ci  interessa,  hanno  la 
seguente  struttura  :  in  sommità,  sui  450  metri,  morene  rissiane  nella 
fascia  a  sud  di  Velmaio,  wùrmiane  nella  fascia  a  nord  di  Velmàio.  Più 
sotto,  la  scarpata  è  costituita  in  forte  prevalenza  d’un  conglomerato 
poligenico  alquanto  compatto  (tanto  che  si  sono  formate  anche  delle 
notevoli  grotte),  alternato  con  straterelli  di  ghiaie  e  sabbie,  il  tutto 
riferibile  al  tipo  ceppo ,  cioè  all’interglaciale  che  non  molto  lontano 
e  pressoché  alla  stessa  altitudine,  sta  sottoposto  alle  morene  ferret- 
tizzate  mindeliane. 

Ancora  al  di  sotto,  stanno  delle  argille,  talora  pure,  ma  spesso 
con  frammisti  ciottoli  molto  evidentemente  striati,  che  ho  riferito  a 
suo  tempo  al  Giinz,  nè  di  cui  mi  sembra  si  debba  mutare  la  posizione 
cronologica  ;  questa  formazione  forma  le  falde  della  scarpata  e  costi¬ 
tuiva,  e  in  parte  costituisce  tutt’oggi,  la  superficie  del  fondovalle.  La 
scarpata  sale  diritta  dai  320  m.  del  fondovalle  ai  392  di  Velmàio  (il 
più  alto  terrazzo  di  Diluvium  recente),  ai  442  di  Valmonte  (morenico 
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e  fluvio-giaeiale  rissiano),  ai  443  della  collina  morenica  rissiana  sopra 
Pianezza,  ai  383  di  Cascina  Pianezza  (terrazzo  di  fronte  a  Velmàio). 


Fig.  1.  —  La  Val  Severa  e  la  posizione  dei  7  pozzi  trivellati. 


Vediamo  quello  che  sta  sotto,  in  base  alle  osservazioni  eseguite 
sulla  campionatura  ricavata  dalle  trivellazioni  (si  vedano  i  7  profili). 

Pozzo  6.  Circa  10  metri  sotto  la  superficie,  costituiti  di  ghiaia, 
sabbia  e  argilla  delFalluvium,  subentrano  30  metri  di  compatto  conglo- 
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merato  poligenico  alternato  con  strati  sabbiosi,  talora  cementati, 
tal’altra  sciolti,  e  ghiaiosi,  con  un  solo  sottile  straterello  argilloso. 
Sotto,  stanno  circa  30  metri  di  argille  azzurre  sabbiose,  con  sabbia 
spesso  rossastra;  la  parte  inferiore  di  questa  formazione  è  certamente 
marina  (m.  74,30  di  profondità;  circa  m.  245  s/m.),  come  è  testimo¬ 
niato  da  frequenti  foraminiferi,  ma  la  parte  superiore  è  assoluta- 
mente  priva  di  fossili,  per  cui  può  essere  ritenuta,  come  si  vedrà  in 
seguito,  come  la  facies  lacustre  d’un  probabile  glaciale  Dònau  oppure 
d’un  Giinz  I. 

Circa  650  metri  più  a  monte  sta  la  bocca  del  Pozzo  5.  Esaminiamo 
la  campionatura.  Anche  qui  i  soliti  10  metri  di  alluvium;  anche  qui, 
più  sotto,  l’alternanza  di  conglomerati  compatti,  di  ghiaie  e  sabbie, 
senza  argille,  per  ben  oltre  55  metri.  E  anche  qui,  la  serie  continua, 
sotto,  con  argille  azzurre  o  giallognole,  con  inglobati  dei  ciottoli  alpini 
e  prealpini  (non  ho  osservato  stilature)  in  alto,  e  argille  azzurre  com¬ 
patte,  ma  prive  di  fossili,  in  basso. 

Circa  200  metri  più  a  monte  sta  il  Pozzo  4.  Ancora  10-15  metri  di 
alluvium  ;  poi,  sotto,  ben  85  metri  di  conglomerato,  compattissimo, 
alternato  con  scarsi  strati  di  ghiaia  sciolta.  Poi  60  metri  di  argille;  di 
queste,  la  porzione  alta  si  alterna  con  ghiaie  sciolte  e  con  sabbia  e 
contiene  un  notevole  numero  di  ciottoli  striati,  mentre  la  parte  più 
profonda  è  argilla  azzurra  molto  pura  e  alquanto  compatta,  molto 
simile  alle  solite  argille  marine  locali. 

In  condizioni  pressoché  simili  si  trova  il  sottosuolo  della  bocca 
del  Pozzo  1,  distante  150  metri  dal  pozzo  4. 

Sembra  dunque  di  vedere  :  un  basamento  di  argille  plioceniche  (se 
tali  si  possono  chiamare  le  argille  profonde  dei  pozzi  1,  4,  5,  pur  non 
essendosi  rinvenute  in  queste  dei  fossili  marini  nè  macro-  nè  micro¬ 
scopici)  che  dai  m.  160  s/m.  dei  pozzi  1  e  4  sale  ai  230  del  pozzo  5  e 
certamente  si  trova  ai  245  del  Pozzo  6,  più  a  valle  e,  come  vedremo, 
si  mantiene  a  questa  quota  s/m.  allo  sbocco  della  Bèvera  ;  sopra  questo 
basamento  pliocenico,  sta  una  formazione  morenica  molto  argillosa 
che  dai  220  m.  s/m.  a  monte,  sale  ai  250  prima  e  poi  ai  275,  a  valle 
(pozzi  5  e  6),  probabilmente  riferibile  alla  glaciazione  Donau  o  al 
Giinz  I  ;  ancora  più  sopra,  ecco  la  formazione  alluvionale  costituita 
in  prevalenza  di  conglomerato  compatto,  il  cui  spessore  va  dagli  85 
metri  a  monte  (Pozzi  1  e  4)  ai  55  metri  (Pozzo  5)  e  ai  soli  30  metri 
(Pozzo  6)  a  valle,  fin  che  allo  sbocco  della  Bèvera,  manca  totalmente, 
tanto  che  al  Pozzo  2,  come  si  vedrà,  non  è  possibile  stabilire  se  le  ar- 
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gille  lacustro-glaciali  che,  dalla  superficie  (m.  310)  si  rinvengono  fino 
a  55  metri  di  profondità  (m.  255  s/m.)  si  debbono  attribuire  al  Giinz  I 
(certamente  stanno  sotto  il  tipico  «  Ceppo  »)  o  al  Giinz  II  o  al  Donau. 

Veniamo  al  Pozzo  3  che,  per  quanto  distante  soli  250  metri  dal 
Pozzo  1  e  la  bocca  sia  alla  stessa  altitudine,  manifesta  una  stratigrafia 
totalmente  diversa.  Infatti,  appena.  10  metri  sotto  la  superficie  di 
alluvium,  la  trivella  ba  incontrato  subito  una  formazione  argillosa 
nella  quale  ha  continuato  per  oltre  100  metri,  attraversando  le  più 


Pig.  2.  —  Sezione  attraverso  la  Val  Bevera  in  corrispondenza 
della  posizione  dei  pozzi.  Il  pozzo  senza  numero  è  il  pozzo  N.  3. 

Per  i  segni  vedasi  la  figura  3. 


diverse  qualità  di  argille,  più  o  meno  sabbiose,  giallastre  o  azzurro¬ 
gnole,  oltre  ad  uno  strato  (soli  4  m.)  di  duro  conglomerato  grossolano 
di  materiale  alpino. 

Quale  riferimento  cronologico  attribuire  a  questa  formazione, 
quasi  certamente  lacunare-marina,  prossima  alle  scogliere  oligo- 
mioceniche  di  gonfolite,  ricche  di  materiale  alpino,  e  eli  marne,  ricche 
di  foraminiferi?  Xei  primi  venti  metri  l’argilla  giallognola  sabbiosa 
mostrò  molti  frustrili  carboniosi  e  abbondanti  tracce  di  foraminiferi, 
forse  di  rimaneggiamento  dalle  marne  oligoceniche;  altrettanto  dicasi, 
dai  50  ai  90  metri;  sempre  residui  carboniosi,  ma  assenza  di  micro- 
macrofossili  f'in.0  a  117  m.  di  profondità,  dove  cessò  la  trivellazione, 
evidentemente  sterile  di  risultati  idrici.  Credo  che  ci  si  possa  ritenere, 
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nonostante  gli  evidenti  dubbi  che  possono  sorgere,  alla  presenza  del 
pliocene  marino  costiero  già  a  13  ni.  di  profondità,  il  che  significa  a 
305  m.  s/m.;  nulla  di  strano,  perchè  nelle  vicinanze  il  pliocene  lo  si 
trova  a  340  m.  (sotto  Casanova  Lanza),  a  350  sotto  San  Fermo,  a  circa 
325  m.  al  Faido  di  Varese,  ecc.;  ma  è  strana,  piuttosto  la  vicinanza 
immediata  e  la  giustapposizione  dei  conglomerati  post-Donau  e,  sotto, 
del  morenico  Giinz-Donau,  per  lo  spessore  complessivo  di  ben  150  metri 
in  profondità. 

Già  si  è  accennato  al  Pozzo  2,  trivellato  presso  lo  sbocco  della 
Val  Bàvera  nella  piana  dell  Olona,  sotto  Mentasti,  a  m.  310  s/m.  La 
paretina  che  dal  piano  sale  a  Mentasti  è  in  tipico  «  ceppo  ».  A  circa 
8  metri  sotto  la  superficie  del  piano  si  incontrò  subito  argilla  la  quale 
non  ci  ha  lasciato  fino  a  circa  90  metri;  e  sotto  questa  si  è  incontrato 
la  marna  arenacea  deirOligocene-miocene  (m.  215  s/m.).  L’argilla  fino 
a  circa  55  metri  di  profondità  conteneva  qualche  raro  ciottolo,  di  cal¬ 
care  e  di  cristallino,  con  notevoli  tracce  di  stilature;  ma  dai  55  metri 
in  giù  l’argilla  è  nettamente  marina  pliocenica,  scura  o  grigia,  com¬ 
pattissima  con  numerosi  foraminiferi  ed  altri  fossili  marini  anche 
macroscopici,  alcuni  dei  quali  conservano  la  tipica  iridescenza  ma¬ 
dreperlacea,  Qui,  dunque,  l’oligo  —  miocene  giunge  a  215  m.  s/m.  e 
il  pliocene  a  250  m.  s/m.  Le  sovrastanti  argille  lacustri,  probabilmente 
moreniche,  penso  che  si  possano  attribuire  al  Giinz  II  o  al  Donau, 
nonostante  la  sottoposizione  diretta  al  tipico  «  ceppo  »,  anche  perchè 
nella  valletta  del  vicino  Vellone  le  analoghe  argille  lacustri  più  pro¬ 
fonde,  dubitativamente  moreniche  ma  certamente  non  marine,  e  che 
si  trovano  ad  un’altezza  di  poco  superiore  a  quella  del  nostro  profilo 
(pozzo  2),  sono  certo  sottostanti  al  vero  e  proprio  Giinz  I  (dal  quale 
sono  separati  in  parete,  da  una  notevole  formazione  sabbiosa  incro¬ 
ciata  eolico-lacustre-alluvionale)  ;  e  analogamente  dicasi  per  le  non 
lontane  argille  lacustri  sterili,  ma  con  qualche  ciottolo  striato,  dei 
Molini  di  Gurone  che  il  Sacco  ritenne,  non  esattamente,  plioceniche. 

I  pozzi  4,  1;  5  e  6  avevano  dato  risultati  notevolmente  positivi 
quanto  ad  acque,  estratte,  naturalmente,  soprattutto  dai  diversi  livelli 
della  formazione  conglomeratico-sabbioso-ghiaiosa  ;  esito  negativo 
avevano  dato  i  pozzi  2  e  3.  Era  quasi  da  presumere  perciò,  che  le  acque 
di  4,  1,  ecc,  proseguissero  in  profondità  in  direzione  di  sud,  lateral¬ 
mente  accompagnate  da  scarpate  di  argille  morenico-lacustro-marine 
e  di  marna-gonfolite  oligo-miocenica.  Il  Comune  di  Varese  con  lar¬ 
ghezza  di  vedute  acconsentì  che  si  operasse  una  7. a  trivellazione  a 
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scopo  prevalentemente  scientifico,  sull’altopiano  di  Cantello,  lontano 
tanto  dalle  formazioni  oligo-mioceniclie  quanto  dalle  argille.  L’alto¬ 
piano  è  costituito  di  un  notevole  materasso  di  alluvioni  quaternarie 
su  cui  poggiano  morene  rissiane  a  sud  e  morene  wiirmiane  al  nord, 
e  da  cui  emergono  dossi  oligo-miocenici,  all’estremo  sud  (due  piccoli 

SUI  MARE  PROFONDITÀ 
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Fig.  3.  —  Profili  soli  ematici  e  riassuntivi  dei  sette  pozzi  trivellati 
nella  regione  Pevera,  presso  Varese. 


dossi  sopra  Valle  di  Malnate)  e  ad  oriente  dove,  anzi,  costituisce  il 
sustrato  prequaternario. 

La  bocca  del  pozzo  è  sul  piano  alla  testata  della  Vaisorda,  a  un 
380  s/m.,  ai  piedi  d’una  piccola  scarpata  alluvionale  di  3-4  metri.  Il 
risultato  della  trivellazione  fu  il  seguente.  Subito  si  è  incontrato  il 
materasso  alluvionale,  molto  grossolano,  dell’anaglaciale  wiirm,  scar¬ 
samente  cementato,  privo  di  ciottoli  striati,  per  uno  spessore  di  80 
metri,  perciò  fino  al  livello  dei  fondivalle  locali  (bassa  Val  Bàvera, 
bassa  Val  Morea).  Più  sotto,  circa  20  metri  di  duro  conglomerato,  ben 
cementato,  con  straterelli  di  sabbia  argillosa  e  di  arenaria  :  siamo  a 
livello  del  conglomerato  sottostante  al  Giinz  di  Val  Bevera  e  cioè  di 
quello  che  in  Val  Bàvera  diede  acqua,  ed  anche  qui  si  ebbe  una  buona 
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falcia.  Più  sotto,  20  metri  di  argille  lacustri  con  qualche  dubbioso  ciot¬ 
tolo  striato,  forse  morenico  Giinz  I  o  Donau,  allo  stesso  livello,  ad 
ogni  modo,  dell’altrettanto  probabile  lacustre  morenico  Giinz  I  o  Donau 
del  piano  dell’Olona  (Pozzo  2).  Ancora  più  sotto,  10  metri  di  conglo¬ 
merato,  d’incerta  età,  ma  probabilmente  ancora  Giinz  I  o  Donau.  E, 
finalmente,  alla  profondità  di  130  metri,  e  cioè  a  250  m.  s/m.  la  forma¬ 
zione  oligo-miocenica,  rappresentata  da  duri  ciottoli  di  granito,  diorite 
n  altre  rocce  alpine,  cementati  da  sabbia.  Il  sopraggiungere  di  questa 
formazione  ha.  impedito  di  controllare  se  le  formazioni  acquifere  rin¬ 
venute  nei  pozzi  1  e  4  di  Val  Bàvera,  tra  i  250  e  i  180  m.  s/m.  prose¬ 
guono  verso  la  pianura  passando  di  qui,  o  qui  presso.  Non  è  stato  pos¬ 
sibile  compiere  altra  trivellazione,  come  sarebbe  stato  opportuno,  sul 
fondo  della  bassa  Val  Morea,  130-200  metri  a  monte  di  Valle,  cioè 
dove  si  può  riconoscere  nella  parete  seguita  dalla  strada  che  sale  a 
Cantello,  la  presenza  d’una  trincea  naturale  scavata  nella  formazione 
oligo-miocenica  e  colmata  di  alluvioni  recenti  terrazzate,  trincea  che 
forse  prosegue  in  profondità,  colmata  anche  qui  da  alluvioni,  e  perciò 
ottima  via  per  lo  sfogo  delle  acque  profonde  della  zona  degli  anfiteatri 
morenici  all’alta  pianura,  essendo  le  altre  vie  laterali  profonde  sbar¬ 
rate  da  materiali  impermeabili  (oligo-miocene,  argille  plioceniche, 
lacustri  e  lacustro-glaeiali). 

Milano  16  Gennaio  1958. 


Ps.  Debbo  vivamente  ringraziare  l’amico  Prof.  Vittorio  Vialli 
che  ha  esaminato  molti  campioni  di  argilla,  da  cui  è  stato  possibile 
datare  almeno  quelle  certamente  marine  fossilifere.  In  particolare 
esaminando  alcune  argille  del  Pozzo  2  ha  potuto  notare  la  presenza 
di  foraminiferi  ( Glandulina )  sui  65  m.  di  profondità,  e,  tra  80  e  90  m. 
di  profondità  una  notevole  abbondanza  di  altri  foraminiferi  ( TJvige - 
rina  pygmaeù,  B olivina  superba,  Bulimina  elongata  var.  subulata, 
Eponides  frigidus  var.  granulatus,  Globigerina  bulloides ,  Nonion  pada- 
num,  B olivina  antiqua):  per  cui  ha  potuto  concludere  per  una  età 
probabilmente  non  lontana  dal  Pliocene  medio-basso  e  per  un  ambiente 
litorale,  in  prossimità  di  sbocchi  di  torrente,  con  salsedine  variabile, 
come  viene  testimoniato  da  grossi  elementi  sabbiosi,  da  residui  carbo¬ 
niosi  abbondanti,  da  effervescenza  variabile  all’H  Cl. 


Giuseppe  Ramazzotti 


E  CU  INI  SC  U  S  MEROKENSIS  CON  SPINE 
SULLA  PIASTRA  SCAPOLARE  E  VARIABILITÀ’ 

DI  QUESTA  SPECIE,  ANCHE  NEI  CONFRONTI 
DI  E.  QUADRI  SPINO  SU  S  f.  CRIBROSA  (TARDIGRADA) 


In  un  grosso  campione  di  Muschio,  inviatomi  in  esame  dal  Prof.- 
Pietro  Zangheri  di  Forlì  e  raccolto  nel  Settembre  1957  presso  Canapi¬ 
glia  (Appennino  romagnolo,  a  circa  ni.  1300  s.l.m.),  era  contenuta  una 
abbondante  popolazione  di  Tardigradi,  composta  in  prevalenza  da 
E.  merokensis  ed  E.  gramdatus,  accompagnati  da  pochi  M.  hufelandii, 
con  relative  uova,  e  da  H.  convergens. 

In  questa  popolazione  erano  compresi  anche  due  soli  individui 
del  genere  Echiniscus,  aventi  l’aspetto  schematizzato  nella  Fig.  1  e 
particolarmente  interessanti  per  la  presenza  di  un  paio  di  spine  BQ 
agli  angoli  posteriori  della  piastra  scapolare,  mentre  per  il  resto 
erano  identici  a  E.  merokensis  f.  suecica. 

Come  è  noto,  le  specie  di  Echiniscus  con  appendici  Bd  sono  raris¬ 
sime  e  se  ne  conoscono  finora  soltanto  quattro  :  E.  militaris  J.  Murr., 
E.  africanus  J.  Murr.,  E.  apuanus  Bertolani  ed  E.  multispinosus  da 
Cunlia. 

Poiché  i  miei  due  individui  predetti  differiscono  da  queste  quattro 
specie  —  e  poiché  le  appendici  in  Bd  sono  quasi  eccezionali  —  si  po¬ 
trebbe  pensare  che  essi  appartengono  ad  una  specie  nuova,  da  descri¬ 
versi  come  tale  :  ma  —  a  mio  modo  di  vedere  —  le  cose  non  stanno  così 
e  ne  esporrò  ora  le  ragioni. 

Già  nel  1954,  esaminando  un’abbondantissima  popolazione  di  E. 
merokensis  in  Muschi  sulla  vetta  del  Monte  Rosso  presso  Pallanza, 
avevo  osservato  due  Echiniscus  assai  simili  a  quello  della  Fig.  1,  con  la 
sola  differenza  che  le  spine  dorsali  della  piastra  scapolare  (Bd)  e  quelle 
delle  due  piastre  pari  (Cd  e  Dd)  erano  corte,  tozze  e  triangolari.  Anche- 
allora  ero  rimasto  assai  perplesso  e  non  mi  ero  arrischiato  a  descrivere 
la  specie  come  nuova,  per  gli  stessi  motivi  attuali  e  cioè  : 
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—  assoluta  identità,  salvo  l’esistenza  delle  spine  Bd,  con  E.  merokensis 
f.  sue  cica,  pure  largamente  presente  nel  Muschio  ; 

- —  minimo  numero  degii  individui  osservato  (2  soli),  malgrado  l’ab¬ 
bondanza  di  Echiniscùs  nel  Muschio  e  malgrado  che  in  due  succes¬ 
sivi  sopraluoghi  al  M.te  Rosso  io  avessi  raccolto  ed  esaminato  tutti 
i  Muschi  della  località. 

Si  deve  inoltre  ricordare  che  la  variabilità  di  E.  merokensis  è 
grandissima  :  sia  al  M.te  Rosso,  sia  ora  per  i  Muschi  dell’Appennino 


romagnolo,  sia  infine  in  numerosi  altri  ritrovamenti,  ho  visto  popo¬ 
lazioni  di  E.  merokensis ,  in  cui  le  spine  dorsali  Cd  della  prima  piastra 
pari  potevano  avere  lunghezza  normale,  oppure  ridotta,  od  erano 
addirittura  assenti;  altrettanto  avveniva  per  le  spine  dorsali  Dd  della 
seconda  piastra  pari,  che  potevano  avere  lunghezza  assai  maggiore 
del  normale  e  uguale  a  quella  delle  spine  Cd,  oppure  ridursi  in  ogni 
rapporto,  sino  alla  loro  totale  scomparsa  ;  non  erano  infine  rari  i  casi 
di  asimmetria  fra  le  spine  dorsali  destre  e  sinistre. 

Certamente  gli  individui  con  le  variazioni  estreme  —  osservati 
isolatamente  e  non  entro  la  loro  popolazione  —  metterebbero  in  grave 
imbarazzo  anche  un  sistematico  praticissimo  di  Tardigradi,  portandolo 
molto  probabilmente  a  determinazioni  inesatte. 
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Ritorniamo  ora  agii  Echiniscus  della  Fig.  1,  con  le  spine  sulla 
piastra  scapolare,  ma  per  il  resto  identici  alla  variabilissima  specie 
E.  merokensis  ;  se  dunque  in  due  diverse  località  ne  ho  trovati  soltanto 
quattro,  su  molte  centinaia  di  E.  merokensis,  mi  sembra  più  logico 
concludere  nel  senso  che  la  variabilità  di  merokensis  possa  spingersi 
sino  alla  comparsa  di  spine  Bd  (se  pure  rarissime  fra  gli  Echiniscus ), 
piuttosto  che  accettare  l’esistenza  di  una  nuova  specie,  per  la  quale 
si  dovrebbero  ammettere  i  seguenti  curiosi  requisiti  : 

—  che  essa,  salvo  le  spine  Bd,  sia  identica  a  E.  merokensis  in  ogni 
particolare  ; 

—  che,  in  località  e  tempi  diversi,  sia  stata  osservata  soltanto  assieme 
ad  abbondanti  popolazioni  del  predetto  E.  merokensis) 

—  che  sia  presente  nei  Muschi  con  un  numero  di  individui  estrema- 
mente  ridotto  (in  media  1  individuo  ogni  150-200'  E.  merokensis 
e  naturalmente  ancor  meno  rispetto  a  tutte  le  specie  di  Tardigradi 
esistenti  nel  Muschio). 

Per  tutto  quanto  precede,  ritengo  probabile  che  la  specie  illu¬ 
strata  in  Fig.  1  sia  un  mutante  di  E.  merokensis  e  non  una  nuova  spe¬ 
cie  nettamente  delimitata  :  purtroppo  le  difficoltà  —  sinora  non  supe¬ 
rate  —  di  allevare  gli  Echiniscus  in  un  ambiente  adatto  e  per  un  suffi¬ 
ciente  periodo  di  tempo,  impediscono  di  giungere  a  conclusioni  sicure 
sull’argomento. 

Ma  c’è  di  più  :  quando  —  come  è  accaduto  a  me  —  si  siano  esa¬ 
minate  per  una  lunga  serie  di  anni  numerosissime  popolazioni  di  E. 
merokensis,  sorge  il  dubbio  fondato  che  a  questa  stessa  specie  debbano 
essere  riuniti  anche  la  sua  varietà  suecica  e  —  almeno  in  molti  casi  ■ — 
l’altra  specie  E.  quadrispinosus  f.  cribrosa-,  ed  infatti: 

—  E.  merokensis  Richters  f'.  suecica  Thulin. 

Questa  varietà  differisce  dal  tipo  per  la  presenza  dei  filamenti 
laterali  B  (il  fatto  che  le  spine  dorsali  Cd  siano  talvolta  più  spostate 
verso  la  linea  mediana  dell’animale  rispetto  ad  E.  merokensis  non  è 
sufficiente  carattere  distintivo)  ;  se  ne  fece  una  varietà  a  se  stante,  in 
quanto  vennero  osservate  mute  ovigere  sia  con  filamenti  B,  sia  senza, 
e  ciò  sembrerebbe  escludere  che  la  forma  sprovvista  di  B  rappresenti 
uno  studio  immaturo,  di  transizione  verso  la  forma  con  B. 

Ma  non  ritengo  esatta  la  deduzione,  perchè  —  in  altre  specie  di 
Echiniscus  —  ho  potuto  osservare  mute  ovigere,  aventi  dimensioni 
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lineari  di  circa  metà  rispetto  alle  dimensioni  normali  di  altre  mute 
della  stessa  popolazione  (ad  es.  per  E.  granulatus,  in  Muschi  italiani 
e  svizzeri)  :  questo  significa  che  anche  individui  non  completamente 
sviluppati  possono  deporre  uova.  Viene  così  a  cadere  il  motivo  della 
distinzione  fra  E.  merokensis  e  la  sua  varietà  suecica,  tanto  più  che 
spesso  il  tipo  e  la  varietà  sono  presenti  assieme  nel  medesimo  Muschio. 

—  E.  quadrispinosus  Richters  f.  cribrosa  J.  Murr. 

Questa  varietà  non  presenta  le  note  placehette  supplementari, 
caratteristiche  del  tipo,  ed  inoltre  rassomiglia  assai  ad  E.  merokensis 
f.  suecica,  da  cui  viene  normalmente  distinta,  perchè  la  sua  piastra 
terminale  non  è  sfaccettata  e  per  alcune  fasce  trasversali  lisce,  ossia 
prive  di  scultura,  sulle  piastre  terminale  e  scapolare. 

Ma  quest’ultimo  carattere  non  è  certo  distintivo,  e  può  esistere 
o  non  esistere  anche  in  altre  specie  di  E  chiniscus  ;  già  Cuenot  (in 
Tardigrades  -  Faune  de  F rance,  24  -  1932)  riteneva  ingiustificato  di 
creare  una  varietà  per  la  sola  presenza  delle  citate  fasce  trasversali 
lisce. 

In  quanto  alla  sfaccettatura  della  piastra  terminale,  propendo 
per  darle  —  nel  genere  E  chiniscus  —  assai  minore  importanza  di  quella 
sinora  attribuitale  dagli  Autori:  infatti  ho  spesso  osservato  degli  E. 
granulatus  con  piastra  nettamente  sfaccettata  (mentre  normalmente 
non  lo  è)  e  degli  E.  ( B .)  parvulus,  nei  quali  la  sfaccettatura  della  ter¬ 
minale  era  ridotta,  o  addirittura  scomparsa;  così  pure  accade  per  E. 
merokensis,  nei  quali  la  sfaccettatura  può  essere  marcatissima,  o  man¬ 
care  completamente,  passando  attraverso  tutti  gli  stadii  intermedii. 

Se  tuttavia  neghiamo  carattere  di  distinzione  anche  alla  sfaccet¬ 
tatura  della  piastra  terminale,  sembra  non  rimanere  alcun  modo  per  la 
separazione  di  E.  quadrispinosus  f.  cribrosa  da  E.  merokensis  f.  suecica 
(e  da  E.  merokensis,  poiché  la  varietà  suecica  dovrebbe  venire  abolita, 
per  quanto  detto  in  precedenza)  ;  ma  ciò  è  vero  soltanto  in  parte.  Vi 
è  infatti  un’altra  caratteristica,  sulla  quale  i  vaili  Autori  —  me  com¬ 
preso  —  non  hanno  sufficientemente  insistito  per  la  distinzione  fra 
E.  quadrispinosus  e  sue  varietà  ed  E.  merokensis  :  si  tratta  cioè  del 
tipo  di  scultura  delle  piastre,  al  quale  accennano  sia  Cuenot  (1932), 
sia  Marcus  (1936),  ma  senza  dare  ad  essa  tutta  l’importanza  che 
merita. 

A  ingrandimenti  medii,  la  scultura  di  E.  quadrispinosus  e  varietà 
appare  costituita  da  infossature  (pori)  di  forma  irregolare,  disposti 
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senza  alcun  ordine  :  ma  a  forti  ingrandimenti,  con  l’impiego  di  obiet¬ 
tivo  ad  immersione  —  a  luce  normale  o,  meglio  ancora,  in  contrasto 
di  fase  —  si  osserva  che  oltre  a  questa  scultura  ne  esiste  un'altra  assai 
più  fine,  che  ricopre  con  grande  regolarità  tutte  le  piastre  (comprese 
le  tre  mediane);  si  tratta  di  una  granulazione  uniforme,  di  cui  la  Fig.. 
2  fornisce  una  rappresentazione  —  in  contrasto  di  fase  —  e  che  sembra 
esistere  anche  sotto  la  scultura  più  grossolana  (nella  figura  • —  per 
maggiore  chiarezza  dell'assieme  —  questa  granulazione  non  fu  dise¬ 
gnata  sotto  le  infossatine  della  scultura  più  grossolana). 

In  E.  merokensis  e  varietà  è  invece  presente  soltanto  la  scultura 
costituita  da  grosse  infossatine  (pori),  mentre  intorno  ad  esse  le  piastre 
appaiono  praticamente  lisce,  anche  esaminate  con  l'obiettivo  ad  irnnier- 
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sione;  soltanto  rare  volte,  in  merokensis  di  alcune  località,  si  nota  una. 
punteggiatura  estremamente  fine  e  quasi  indistinta,  ma  non  mai  la 
granulazione  coi  singoli  granuli  ben  definiti,  illustrata  nella  Fig.  2. 

Poiché  la  scultura  delle  piastre  costituisce  negli  Ecliiniscus  uno 
dei  caratteri  più  stabili  e  costanti  (come  giustamente  afferma  anche 
ÙIattcci,  1954),  così  ritengo  che  la  distinzione  fra  E.  merokensis  ed 
E.  quadrìspinosus  f.  cribrosa  debba  innanzi  tutto  basarsi  sulla  diffe¬ 
rente  scultura,  piuttosto  che  sulle  particolarità  delle  appendici  dorsali, 
che  —  come  si  è  visto  —  sono  molto  variabili. 

Le  conclusioni  di  tutto  quanto  venne  esposto  fin  qui,  possono 
essere  riassunte  con  maggiore  evidenza  nel  modo  seguente  : 

1)  E.  merokensis  ed  E.  merokensis  f.  suecica  debbono  essere 
riuniti  nell'unica  specie  E.  merokensis. 

2)  Gli  Ecliiniscus .  sino  ad  ora  noti  con  la  denominazione  qua¬ 
drispinosus  f.  cribrosa  (con  appendici  dorsali  Cd  e  Da  di  circa  ugnale 
lunghezza  e  senza  piccole  placche  supplementari)  appartengono  a 
questa  varietà  soltanto  se  la  scultura  è  «  doppia  »,  come  descritto  più 
sopra  ;  se  invece  la  scultura  è  «  semplice  »,  cioè  costituita  esclusiva- 
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mente  dalle  inf ossature  irregolari,  questi  Echiniscus  debbono  essere 
considerati  come  merokensis,  indipendentemente  dalla  lunghezza  delle 
appendici  dorsali  e  dalla  sfaccettatura  della  piastra  terminale. 

3)  Anche  individui  identici  a  E.  merokensis  (compreso  natural¬ 
mente  il  tipo  di  scultura),  ma  con  le  rarissime  spine  Bd  sulla  piastra 
scapolare,  appartengono  alla  specie  E.  merokensis  (se  osservati  entro 
popolazioni  di  E.  merokensis  e  non  in  colonia  pura,  cosa  finora  mai 
verificatasi). 

4)  Debbono  essere  considerati  come  E.  quadrispinosus  tipici 
soltanto  quegli  individui,  che  presentano  le  note  piccole  placche  sup¬ 
plementari,  oltre  alle  solite  piastre  normali  del  genere  Echiniscus. 

E’  infine  opportuno  notare  che  —  molto  probabilmente  —  le 
specie  merokensis  e  quadrispinosus  (e  varietà)  sono  assai  vicine  fra 
loro;  infatti,  oltre  all’analoga  disposizione  delle  appendici  e  della 
scultura  più  grossolana,  si  osservano  talvolta  termini  di  passaggio 
anche  nella  scultura  più  fine:  essa  può  variare  dalla  presenza  dei 
granuli  ben  distinti  e  regolarissimi,  tipici  di  quadrispinosus ,  sino  alla 
loro  totale  assenza  ( merokensis ),  per  progressiva  diminuzione  del 
diametro  dei  granuli  e  loro  infittirsi  in  una  specie  di  punteggiatura 
indistinta.  Comunque  ciò  si  nota  soltanto  in  casi  rari,  con  osservazioni 
ad  ingrandimento  assai  forte  e  con  speciali  accorgimenti  ottici;  di 
solito  i  due  diversi  tipi  di  scultura  di  quadrispinosus  e  di  merokensis 
sono  nettamente  distinguibili  fra  di  loro  e  consentono  una  separazione 
non  troppo  difficile  delle  due  specie. 

Da  ciò  che  si  è  detto  appare  una  volta  di  più  quanto  siano  incerte 

—  e  quindi  inattendibili  —  le  descrizioni  di  nuove  specie  di  Tardigradi, 
basate  sull’osservazione  di  pochissimi  esemplari  o  —  peggio  ancora  — 
di  un  solo  individuo,  a  meno  che  non  si  tratti  di  specie  del  tutto  carat¬ 
teristiche  e  nettamente  diverse  da  quelle  note  :  ma  anche  in  questo  caso 
occorre  guande  cautela,  come  dimostra  l’esempio  teste  visto  per  E. 
merokensis }  la  cui  variabilità  può  giungere  sino  alla  comparsa  di  spine 
sulla  piastra  scapolare,  rarissime  fra  gli  Echiniscus. 

Non  sarà  quindi  mai  abbastanza  raccomandato  di  esaminare  — 
quando  possibile  —  un  grande  numero  di  Tardigradi,  tenendo  ben 
presente  che  i  caratteri  morfologici  —  usati  per  la  loro  determinazione 

—  sono  spesso  molto  variabili  e  che  si  distribuiscono  più  o  meno  secon¬ 
do  una  curva  di  Gauss  :  attenzione  dunque  a  non  descrivere  come  specie 
nuove  gli  individui  corrispondenti  agli  estremi  di  questa  curva,  esa¬ 
minati  isolatamente,  cioè  fuori  dalla  loro  popolazione. 


Milano,  Dicembre  1957. 
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Dott.  Ercole  Martina 


CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA  DEL  NORICO 
DELL’ALTA  VALLE  DEL  GALLO 
(Alpi  R  etiche,  Bormio) 


Nell’estate  elei  1953,  dietro  suggerimento  del  Prof.  A.  Desio,  che 
qui  ringrazio  vivamente,  intraprendevo  un  rilevamento  geologico  di 
dettaglio  della  zona  montagnosa  comprendente  l’alta  Valle  di  Fraele 
e  l’alta  Valle  del  Gallo,  nelle  Alpi  Reticlie  Orientali  a  nord-ovest  di 
Bormio;  tale  lavoro  veniva  portato  a  termine  nell’agosto  dell’anno 
seguente. 

Successivamente,  in  base  ai  dati  emersi  dal  lavoro  di  campagna, 
veniva  approntato  uno  studio  geologico  completo  della  zona,  che  doveva 
costituire  l’argomento  della  dissertazione  di  laurea  (15). 

Nella  presente  Nota,  che  riguarda  la  parte  più  settentrionale 
della  Tavoletta  1°  SO  «  S.  Giacomo  di  Fraele  »  del  Foglio  n.  8  (Bormio) 
della  Carta  d’Italia  I.G.M.,  mi  limiterò  ad  alcune  osservazioni  sulla 
stratigrafia  del  Norico  della.  «  falda  di  Quatervals  »,  trascurando 
quindi  la  descrizione-  degli  altri  terreni  e  la  tettonica  della  regione, 
della  quale  ho  ritenuto  peraltro  utile  premettere  alcune  notizie  essen¬ 
ziali. 

Viene  inoltre  allegata  una  carta  geologica  schematica,  riduzione 
delle  carte  di  campagna. 

STUDI  PRECEDENTI 

Tutti  gli  studiosi  che  si  sono  interessati  a  questa  zona  hanno  riscon¬ 
trato  una  estrema  scarsità  di  fossili  determinabili  nelle  formazioni 
sedimentarie  ivi  affioranti:  tale  fatto  doveva  rendere  quanto  mai 
difficoltosa  la  datazione  dei  terreni  nei  singoli  piani  geologici. 

Nel  1857-58  Theobaed  (23)  insieme  a  Weilemann,  compì  una 
serie  di  escursioni  nella  zona  di  Bormio  iniziando  così  lo  studio  geoio- 
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gico  della  regione:  per  primo  attribuì  un’età  triassica  alle  formazioni 
sedimentarie  che  costituiscono  queste  montagne. 

I  primi  studi  di  carattere  paleontologico  furono  quelli  di  Gììmbel 
(6),  pubblicati  a  Monaco  nel  1891  ;  a  questo  illustre  studioso  dobbiamo 
le  prime  determinazioni  degli  scarsi  fossili  della  regione. 

Nel  1908  l’austriaco  Schlagintweit  (17)  pubblicò  uno  studio 
frutto  di  un  rilevamento  in  scala  1  :  100.000,  che  può  essere  consi¬ 
derato  come  il  primo  lavoro  di  un  certo  dettaglio  nella  zona.  Sono 
distinti:  Cristallino,  Verrucano,  Dolomia  del  Trias  Inferiore,  Dolomia 
del  Trias  Superiore,  calcari  e  marne  del  Retico  ed  i  calcari  selciferi 
del  Lias. 

Come  si  vede,  si  cominciano  ad  identificare  i  vari  piani  del  Trias; 
bisogna  però  attendere  il  1915  perchè  i  risultati  acquistino  un  valore 
significativo  :  in  tale  anno  gli  austriaci  Spitz  e  Dyhrenfurth  (18) 
pubblicarono  una  «  Monografia  delle  Dolomiti  dell’Engadina  »  corre¬ 
data  da  una  carta  geologica  in  scala  1  :  50.000. 

Questo  studio  diede  subito  l’idea  delle  complicazioni  di  ordine 
stratigrafico  e  tettonico  esistenti;  con  alcuni  ritrovamenti  di  fossili  ì 
due  geologi  austriaci  poterono  individuare  i  singoli  livelli  del  Trias 
Alpino,  tanto  che  in  seguito  la  loro  stratigrafia  subì  poche  variazioni. 

In  particolare,  questi  Autori  distinsero  il  Norico  (essenzialmente 
Dolomia  Principale),  un  Gre'nznivean  (livello  limite  Norico-Retico  : 
particolare  formazione  costituita  da  elementi  norici  e  retici  non  sepa¬ 
rabili,  formata  litologicamente  da  alternanze  di  calcari  e  dolomie,  tet¬ 
tonicamente  deformata  e  ripiegata  in  maniera  caratteristica)  ed  il 
Retico  (in  tre  facies  caratteristiche:  di  Kòssen,  con  calcari  neri,  marne 
e  scisti  argillosi;  di  Quatervals,  con  calcari  nerissimi  laminati  in  alter¬ 
nanze  con  scisti  calcarei  pure  neri  finemente  stratificati  ;  ed  infine  una 
facies  di  Fraele,  con  calcari  rosso-grigiastri  e  scisti  calcarei  color 
«  fronde  d’autunno  »). 

Nel  1953,  Hess  (12)  propose  una  nuova  stratigrafia  per  il  No¬ 
rico,  considerato  giustamente  il  piano  più  importante  di  tutto  il  Trias 
della  regione  dato  che  con  le  sue  enormi  masse  concorre  quasi  esclu¬ 
sivamente  a  formare  le  montagne  della  zona.  In  esso  vennero  com¬ 
prese  alcune  formazioni  ritenute  retiche  dagli  austriaci  Spitz  e 
Dyhrenfurth.  Di  conseguenza  la  tettonica  subì  profondi  cambiamenti 
e  venne  armonizzata  con  gli  schemi  fondamentali  dei  precedenti  studi 
degli  Allievi  della  Scuola  di  Zurigo  e  del  loro  illustre  Maestro  R. 
Staub  (19,  20,  21  e  22). 
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SCHEMA  TETTONICO. 

Il  territorio  compreso  fra  Livigno  ed  il  Passo  dello  Stelvio  (e 
nel  quale  è  situata  l’alta  Valle  del  Gallo)  è  costituito  —  come  si  è 
visto  —  da  terreni  cristallini  e  da  formazioni  sedimentarie  (in  mag¬ 
gioranza  triassiche,  con  immersioni  degli  strati  verso  nord)  apparte¬ 
nenti  a  diverse  unità  tettoniche. 

Considerando  le  serie  difficoltà  che  si  sarebbero  presentate  sìa 
durante  il  rilevamento  geologico,  sia  nel  corso  dell’interpretazione  dei 
risultati  del  lavoro  di  campagna  e  derivanti  dalla  estrema  complica¬ 
tezza  dell’edificio  tettonico  regionale,  si  rese  necessario  all’inizio  dei 
lavoro,  adottare  uno  schema  strutturale  il  più  possibile  semplice,  che 
facilitasse  il  mio  compito. 

Esso  fu  stabilito  in  base  allo  studio  delle  opere  degli  autori  pre¬ 
cedenti  ed  in  base  ad  alcune  osservazioni  preliminari  fatte  sul  terreno. 

In  seguito,  durante  la  rielaborazione  dei  dati  acquisiti  nel  corso 
del  rilevamento,  man  mano  che  procedeva  lo  studio  geologico  della 
zona  venivano  apportate  modifiche  alle  ipotesi  di  lavoro  (e  perciò 
provvisorie),  talché  alla  fine  risultava  uno  schema  strutturale  com¬ 
posto  dalle  segmenti  unità  tettoniche  (dall’alto  verso  il  basso)  : 


Scaglie  superiore  del  Murtarol 
(Norico  e  Cristallino  di  C.  La  Casina) 


SISTEMA  DELL’UMBRAIL  S.l. 


Scaglia  del  Serraglio  \ 

(Trias  superiore) 

Falcia  di  Quatervals  (Norico)  ' 

,  ,,  7.  >  SISTEMA  DELL’ORTLES  S.l. 

Flemento  «  Mediano  »  1 

(Norico  superiore)  ' 

Falda  dell’Ortles  s.  str.  (Trias  e  Lias) 


Scaglie  della  serie  sedimentaria  ba¬ 
sale  delVOrtles  (Pernio-Trias) 


Falcia  eli  Campo  s.  str. 
(«  Cristallino  di  base  ») 


FALDA  DI  CAMPO  S.  stl\ 


STRATIGRAFIA. 

Le  montagne  che  fanno  corona  alle  valli  di  Fraele  e  del  Gallo 
sono  costituite,  per  la  grande  maggioranza,  da  una  potente  pila  di 
dolomie  con  intercalati  livelli  calcarei  finemente  stratificati. 
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Tutti  gii  studiosi  cdie  si  erano  occupati  di  questa  zona  li  avevano 
osservati  e  Schlagintweit  (17)  annotava  che  «  ripetute  sono  le  alter¬ 
nanze  di  calcari  dolomitici  scuri,  straterellati,  nelle  dolomie:  sono  i 
Plattenkalke  («  Calcari  a  piastre  »),  che  appaiono  frequentemente 
nella  parte  superiore  del  Norieo  ». 

Mentre  però  alcuni  studiosi  li  consideravano  retici,  altri  li  rite¬ 
nevano  normali  intercalazioni  della  serie  del  Norieo.  Per  ultimo 
Hess  (12),  a  proposito  di  questi  stessi  livelli,  fece  alcune  osservazioni 
(dimostrandone  praticamente  l’età  norica)  limitate  però  nell’ambito 
della  falda  di  Quatervals;  quando  sarà  stata  dimostrata  quella  «pa¬ 
rentela  stratigrafica  »  che  sembra  sussistere  fra  i  sedimenti  delle  falde 
dell’Ortles  e  di  Quatervals  (alla  quale  già  Hess  accenna),  saranno 
forse  possibili  delle  correlazioni  e  delle  osservazioni  di  grande  inte¬ 
resse  stratigrafico  per  la  zona  compresa  fra  Livigno  ed  il  gruppo 
dell’Ortles. 

Anche  nel  Norieo  della  falda  dell’Ortles,  Ivappeler  (14)  osservò 
tali  intercalazioni  nella  dolomia  —  potenti  ben  150  metri  alle  Cime 
di  Campo  ed  alla  Punta  Thurwieser  —  attribuendole  al  Retieo,  senza 
peraltro  documentare  tale  affermazione  con  reperti  fossili. 

Lo  stesso  dubbio  circa  la  datazione  venne  espresso  dal  medesimo 
Autore  riguardo  agli  scisti  neri  che  affiorano  nei  pressi  della  con¬ 
fluenza  Braulio-Adda  (*). 

Le  intercalazioni  calcaree  nella  dolomia  sarebbero  dovute,  se¬ 
condo  Ivappeler,  ad  un  fenomeno  sedimentologico  che  preluderebbe 
alla  deposizione  della  serie  calcarea  retica  per  cui  sarebbe  giustificata 
l’attribuzione  al  Norieo  superiore. 

Andreatta  (1),  sempre  riferendosi  al  gruppo  dell’Ortles,  parla  di 
«  calcari  marnosi  laminati  neri  del  Retieo  interstratificati  nella  Do¬ 
lomia  ». 

Diremo  subito  che  fu  Hess  (op.  cit.,  pag.  76)  a  stabilire  l’età 
norica  delle  intercalazioni  di  calcari  a  piastre  ed  a  proporre  una  sud- 
divisione  generale  del  Norieo  della  falda  di  Quatervals  in  tre  livelli. 
E  precisamente,  dall’alto  verso  il  basso  : 


(*)  A  proposito  di  questi  rimando  al  lavoro  di  R.  Pozzi  (16),  che 
eseguì  uno  studio  dettagliato  su  di  una  serie  stratigrafica  rilevata  appunto 
in  quella  località. 

Colgo  qui  l’occasione  per  ringraziare  l’amico  dott.  Renato  Pozzi  per 
la  preziosa  collaborazione  prestatami  durante  il  lavoro. 
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3  -  Strati  di  Quatervals  (Norico  superiore)  :  potente  sequenza 
di  scisti  calcarei  neri  alterati  in  chiaro.  Potenza  massima  circa  400  m. 

2  -  Strati  di  Pra  Grata  (Norico  medio)  :  dolomie  e  calcari 
spesso  alterati  in  chiaro,  alternati  con  calcari  e  scisti  neri  («  Grenzni- 
veau  »  di  Spitz  e  Dyhrénfurth).  200-300  m. 

1  -  Dolomia  Principale  (Norico  inferiore)  :  dolomie  cineree  ben 
stratificate  (con  rare  intercalazioni  calcaree  soltanto  nella  Valle  dello 
Spòi).  Potenza  massima  300-400  m. 

Le  datazioni  di  Hess  e  dei  due  geologi  austriaci  non  coincidono, 
come  si  vede  nello  specchietto  seguente  : 


Serie  litologiche 

Secondo  Hess 

Secondo  Spitz 
e  Dyhrénfurth 

Scisti  calcareo-mar- 
nosi  e  calcari  neri 

B etico  in  facies  di 
Kòssen 

R  etico  in  facies  di 
Kòssen 

Fascia  superiore  di 
intercalazioni  di  cal¬ 
cari  a  piastre 

Norico  superiore 
«  Strati  di  Quater¬ 
vals  » 

B  etico  in  facies  di 
Quatervals 

Fascia  inferiore  di 
intercalazioni  di  cal¬ 
cari  a  piastre 

Norico  medio 

«  Strati  di  Pra 

Grata  » 

«  Grenzniveau  » 

Livello  limite 
Norico-Retico 

Dolomia  Principale 
vera  e  propria 

Norico  inferiore 

Dolomia  Principale 

Norico 

Le  differenze  di  datazione  derivano  dalle  diverse  attribuzioni 
date  alle  due  serie  di  calcari  a  piastre  ( Plattenkalke )  intercalate  nelle 
dolomie. 

Già  Schlagintweit,  Hammer,  Zoeppritz  e  Kappeler  avevano 
osservato  la  presenza  di  intercalazioni  calcaree  e  calcareo-dolomitiehe 
nella  parte  superiore  della  dolomia  norica  della  falda  dell’Ortles. 

Zoeppritz  (24)  le  ritenne  «  digitazioni  incuneate  e  compiegate  di 
calcari  liassici»;  Kappeler  (14),  riferendosi  sempre  al  gruppo  del- 
l’Ortles,  le  considerò  retiehe,  rimanendo  però  nel  dubbio  data  la  man¬ 
canza  di  fossili  guida.  Hammer  (7,  8,  9  e  10)  e  Schlagintweit  (17) 
infine,  pensarono  trattarsi  di  normali  intercalazioni  stratigrafiche. 
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Più  tardi,  gli  austriaci  Spitz  e  Dyhrenfurth  (18)  e  poi  Hess  (12)y 
osservarono  due  fascie  di  intercalazioni  calcaree  nella  parte  superiore 
della  formazione  ritenuta  norica  della  falda  di  Quatervals:  sembra 
sussistere  così  una  «  parentela  stratigrafica  »  fra  il  Norico  dell’Ortles 
e  quello  di  Quatervals. 

I  due  austriaci,  come  già  abbiamo  detto,  distinsero  (dall’alto  verso' 
il  basso)  : 

3)  Retico  in  facies  di  Quatervals  con  fossili  retici; 

2)  Livello  limite  Norico-R etico  ( Grenzniveau )  con  una  fauna 
mista  di  fossili  norici  e  retici; 

1)  Dolomia  Principale  con  fossili  norici. 

H'egwein  (11),  in  seguito,  considerando  che  i  fossili  trovati  da 
Spitz  e  Dyhrenfurth  erano  tutti  norici,  datò  al  Norico  superiore  la 
formazione  considerata  come  «  livello  limite  »  dagli  austriaci  ;  in  ef¬ 
fetti  si  tratta  di  Norico,  ma  non  del  sottopiano  superiore,  bensì  del 
medio. 

Per  giustificare  dal  punto  di  vista  della  tettonica  le  numerose  al¬ 
ternanze  di  Norico  e  Retico  rilevate,  Spitz  e  Dyhrenfurth  costruirono 
un  complicato  sistema  di  sinclinali  ed  anticlinali  più  o  meno  scagliater 
con  piani  assiali  immersi  verso  nord,  cosa  che  mi  parve  in  contrasto 
con  la  giacitura  abbastanza  regolare  di  tutto  il  pacco  di  strati  che 
costituisce  nel  suo  insieme  la  «  falda  di  Quatervals  ». 

A  questo  punto  è  utile  riportare  alcune  delle  osservazioni,  sempre 
inerenti  al  problema  dei  «  calcari  a  piastre  »,  fatte  da  Hess  (12,  pag. 
80),  il  quale  ebbe  modo  di  studiare  una  zona  molto  vasta  delle  Dolo¬ 
miti  Engadinesi. 

—  «  1.  In  nessuna  delle  fascie  presunte  retiche  è  sviluppata  la 
tipica  facies  di  Kossen  :  si  tratta  invece  di  calcari  sottilmente  strati¬ 
ficati. 

2.  La  complicata  struttura  a  pieghe  e  scaglie  prospettata  dai 
due  austriaci  è  in  contrasto  con  l’andamento  straordinariamente  sem¬ 
plice  degli  strati  ;  una  tale  struttura  sembra  inverosimile  «  meccani¬ 
camente  ». 

3.  La  sterilità  delle  intercalazioni  calcaree  è  stata  da  gran 
tempo  contraddetta  dai  rinvenimenti  fossiliferi  di  Schlagintweit  e  di 
Franchi:  si  tratta  tuttavia  di  fossili  norici  e  non  retici. 
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Infatti,  nel  Grenzniveau  si  trovano  Worthenia  solitaria -,  Perna 
(—  Isogonomon )  exilis  e  Cardium  cf.  reticulatum ;  eli  questi,  Worthe¬ 
nia  solitaria  è  sicuramente  norica. 

Nel  presunto  Retico  in  facies  di  Quatervals,  fra  gli  altri  fossili, 
ancora  Worthenia  solitaria! 

Infatti,  il  ritrovamento  di  Worthenia  solitaria  al  Piz  dell’ Aqua 
nei  calcari  retici  di  Quatervals,  parve  già  strano  a  Spitz  e  Dyrenfurth  ! 

4.  Al  Piz  del  Diavel,  che  sta  sulla  cresta  nord  del  gruppo  Qua¬ 
tervals- Serra,  Hegwein  ha  osservato,  sopra  ai  calcari  di  Quatervals, 
un  livello  abbastanza  potente  di  Retico  in  facies  di  Kossen.  Quindi 
gli  strati  di  Quatervals  devono  da  una  parte  sostituire  gli  strati  di 
Ivòssen  (secondo  Spitz  e  Dyhrenfurth)  e  dall’altra  sono  sovrastati 
dagli  stessi  (secondo  Hegwein):  evidente  quindi  una  contraddizione!». 

In  base  alle  importanti  osservazioni  sopra  riportate,  Hess  sta¬ 
biliva  l’età  norica  delle'  intercalazioni  calcaree;  nel  corso  del  mio  rile¬ 
vamento  geologico,  constatai  l’effettiva  validità  di  queste  osservazioni. 

Inoltre,  nella  fascia  di  calcari  piastriformi  che  Hess  chiama 
«  Strati  di  Pra  Grata  »,  rinvenni,  insieme  a  numerosi  altri  individui 
fossili  indeterminabili  (sezioni  di  Gasteropodi),  Isogonomon  (=  Perna ) 
exilis  e  Trachynerita  cf.  quadrata. 

Il  genere  Trachynerita  va  dal  Trias  medio  a  quello  superiore, 
senza  giungere  però  al  Retico  :  e  poiché  il  dubbio  circa  la  datazione 
era  limitato  al  Norieo  ed  al  Retico, ecco  confermata,  l’età  norica  per 
questi  «  Plattenkalke  ». 

Isogonomon  exilis  è  un  fossile  comunissimo  nel  Norieo,  senza 
però  essere  un  vero  e  proprio  fossile  guida,  in  quanto  è  stato  descritto 
anche  per  il  Retico.  Frech  osserva  che  la  specie  Perna  (=  Isogonomon ) 
exilis  è  molto  frequente  nel  Norieo  medio  :  Hess  considera  infatti  gli 
«  Strati  di  Pra  Grata  »  come  Norieo  medio. 

Una  serie  a  carattere  orientativo,  da  me  rilevata  lungo  la  Val 
della  Casina  allo  scopo  di  riconoscere  i  tipi  litologici  caratteristici  del 
Norieo,  ha  mostrato  la  seguente  successione  stratigrafica  (dall’alto 
verso  il  basso)  : 

Norieo  superiore  («  Strati  di  Quatervals  »)  :  calcari  grigi  a  grana 
fine  con  piccoli  gTanuli  di  quarzo  e  calcari  marnosi  con  macchie  di 
materiale  più  fine,  in  straterelli  di  3-5  cm.  ;  in  alternanza  con  dolomie 
chiare  in  banchi  di  3-50  cm.  200  m.  circa.  (La  serie  si  interrompe  verso 
l’alto  contro  la  superficie  di  scorrimento  delle  strutture  superiori). 
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Xorico  medio  («  Strati  di  Pra  Grata  »)  :  calcari  microcristaìlini 
scuri  in  strati  di  3-10  cm.  ;  sezioni  di  Gasteropodi  indeterminabili  ; 
Isogonomon  exilis  Stoppani  e  Trachynérita  cf.  quadrata  Stoppani. 
In  alternanza  con  dolomie  chiare.  200  m.  circa. 

Xorico  inferiore  («  Dolomia  Principale  »)  :  dolomie  microcristal¬ 
line  grigio-cenere,  più  o  meno  scure,  in  strati  e  banchi  di  10-50  cm.  ; 
molte  brecce  dovute  a  superfic-i  secondarie  di  scorrimento.  400  m.  circa. 

In  effetti  sembrerebbe  quindi  sussistere  la  tripartizione  proposta 
da  Hess  per  il  Norico  della  «  falda  di  Quatervals  ». 

Cenni  generali  sulle  condizioni  ambientali  di  sedimentazione. 

I  sedimenti  norici  presi  in  esame  debbono  essersi  deposti  in  un 
unico  grande  bacino,  in  tutti  i  punti  del  quale  erano  praticamente 
identiche  le  condizioni  ambientali.  Minime  sono  infatti  le  variazioni 
di  facies. 

Soltanto  in  un  secondo  tempo  si  fecero  sentire  gii  effetti  delle 
spinte  orogenetiche  che  provocarono  ripiegamenti  e  dislocazioni  varie, 
con  laminazione  delle  pieghe  e  che,  con  scivolamenti  relativi  delle 
varie  «  zolle  »  di  disgiunzione  (o  scaglie,  o  «  falde  »  degli  autori  pre¬ 
cedenti),  provocarono  la  costruzione  dell’attuale  complicato  edificio 
tettonico. 

La  Dolomia  principale  non  è  da  considerarsi  una  formazione  di 
scogliera  corallina,  e  ciò  per  i  seguenti  motivi  : 

1)  Netta  stratificazione,  anche  se  si  tratta  di  depositi  in  banchi 
di  notevole  spessore  (non  bisogna  dimenticare  che  la  roccia  ha  subito 
la  dolomitizzazione  in  fase  secondaria). 

2)  Assenza  di  bruschi  passaggi  laterali  di  facies  (caratteristici 
invece  nelle  formazioni  di  scogliera). 

3)  Presenza  di  resti  di  alghe. 

Probabilmente  si  tratta  della  fascia  litorale  del  bacino  norico: 
profondità  inferiore  al  centinaio  di  metri,  linea  di  costa  piuttosto  vi¬ 
cina  ;  vaste  praterie  sottomarine  di  alghe  calcaree  litogene  occupavano 
quasi  totalmente  le  superfiei  delle  zone  intereotidali  e  sub-litorali, 
giungendo  sino  alla  profondità  di  circa  100  m. 

L’ammassarsi  sul  fondo  di  queste  alghe  ed  il  depositarsi  delle  im¬ 
palcature  calcaree  da  esse  seerete  per  fissazione  dei  carbonati,  dava 
origine  a  questi  sedimenti  stratificati. 
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La  potenza  notevole  di  questi  depositi  va  probabilmente  spiegata 
con  un  movimento  di  subsidenza  del  fondo  marino  che  compensava  la 
diminuzione  di  profondità  dovuta  all’accumulo  dei  sedimenti  stessi. 

Verso  la  fine  del  Norico  si  ebbero  frequenti  variazioni  della  linea 
di  costa  (possibili  a  causa  della  relativa  poca  profondità  delle  acque) 
cui  corrispose  il  deposito  di  intercalazioni  calcaree  e  calcareo-dolomi- 
ticlie;  tale  fase  di  variazioni  più  frequenti  e  discontinue,  che  denotava 
una  maggiore  instabilità  del  fondo  marino,  preluse  ad  un  approfon¬ 
dimento  del  bacino  in  un  successivo  periodo  (R  etico  e  Giurese). 
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OSSERVAZIONI  PALEONTOLOGICHE  (*) 

Nella  potente  formazione  costituita  dalla  Dolomia  Principale 
(del  Norieo  Inferiore)  si  osservano  numerosissime  tracce  di  Algae ,  ma 
non  mi  fu  dato  di  rinvenire  nessun  esemplare  determinabile. 

Invece,  nelle  intercalazioni  calcaree  e  calcareo-dolomitiche  degli 
«  Strati  di  Pra  Grata  »,  in  un  banco  dello  spessore  di  30  cm.  circa  di 
calcare  nero,  rinvenni  alcuni  esemplari  di  Isogonomon  (—  Verna )  exi¬ 
lis  Stopp.  e,  insieme  a  numerose  sezioni  di  Gasteropodi  (ascrivibili 
forse  ai  generi  Natica  e  Turbo),  un  modello  interno,  ben  conservato, 
di  Trachynerita  cf.  quadrata  Stopp. 

Notevole  importanza,  per  la  stratigrafia  del  Norieo,  rivestono 
questi  ritrovamenti  di  fossili  dato  che  nessun  esemplare  di  Isogono- 
mon  exilis  fu  rinvenuto  fino  ad  ora  dagli  studiosi  che  mi  precedettero 
in  questa  zona  (mentre  ne  furono  ritrovati  alcuni  esemplari  nella  re¬ 
gione  posta  più  ad  occidenti;  quanto  poi  alla  Trachynerita  cf.  qua¬ 
drata,  si  tratta  del  primo  ritrovamento  assoluto  per  le  formazioni  che 
si  estendono  dalTOrtles  a  Seanfs. 

Inoltre  questa  scoperta  conferma  l’età  norica  dei  calcari  piastri- 
formi,  dato  che  il  genere  -  Trachynerita  va  dal  Trias  Medio  al  Trias 
Superiore  estinguendosi  però  prima  del  R etico:  e  poiché  nel  nostro 
casp  il  dubbio  della  datazione  era  limitato  fra  il  Norieo  ed  il  R etico, 
resta  testimoniata  l’età  norica  di  tali  «  Plattenkalke  ». 

In  conclusione,  Trachynerita  quadrata  ed  Isogonomon  exilis 
confermano  l’età  norica  delle  intercalazioni  calcaree  piastriformi  in 
genere  e  consentono  l’attribuzione  al  Norieo  Medio  degli  «  Starti  di 
Pra  Grata  »  in  particolare. 


(*)  Ringrazio  qui  la  Prof.  Carla  Rossi  Ronchetti  per  il  prezioso  aiuto 
■  datomi  durante  lo  studio  dei  reperti  fossili. 
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Descrizione  delle  specie 

LAMELLIBE ANCHIAT A 

FAMIGLIA  PEBNIDAE  ZITTEL 
GENERE  ISOGONOMON  HUMFHREY,  1786 

Isogonon  exilis  (Stoppami) 

Avicula  exilis  -  Stopparli  1857.  «  Studi  geol.  e  pai.  s.  Lornb.  »  (24),. 
p.  393. 

Avicula  exilis  -  Stopparli  1858.  «  Paléont.  lornb.  »  (25),  Ie  sér.,  p.  93, 
Tav.  19,  figg.  1-4. 

A  vienila  exilis  -  Stopparli  1860-65.  «  Paléont.  lornb.  »  (26),  IIP  sér., 
p.  259,  Tav.  60,  figg.  9-14. 

Avicula  exilis  -  Bassani  1893.  «Foss.  n.  dol.  Triass.»  (3),  p.  7,  figg.  4-7. 

Gervilleia  exilis  -  Tommasi  1903.  «  Revis.  fauna  Moli.  Dol.  Princ. - 
Lomb.  »  (27),  Pai.  It.,  voi.  IX,  p.  97,  Tav.  XYI,  figg.  4-9. 

Gervilleia  exilis  -  Del  Campana  1907.  «  Foss.  Dol.  Princ.  Brenta  » 
(4),  Boll.  Soe.  Geol.  It.,  voi.  XXVI,  fase.  Ili,  p.  469. 

Gervilleia  exilis  -  Galdieri  1905.  «  La  malacofauna  Triass.  di  Giffoni  » 
(11),  p.  24,  figg.  15-16. 

Gervilleia  exilis  -  Galdieri  1908.  «  Sul  Trias  dint.  Giffoni  »  (12),  p.  88. 

Verna  exilis  -  Frech  1909.  «  Die  Leitfoss.  d.  Werf.  schich.  »  (10),  p.  81, 
fig.  14. 

Gervilleia  exilis  -  Di  Stefano  1912.  «  La  Dol.  Princ.  dint.  Palermo  » 
(8),  Pai.  It.,  voi.  XVIII,  p.  64,  Tav.  Vili,  figg.  15-17. 

Verna  exilis  -  Mazzoeea  1942.  «  Nuovi  foss.  Dol.  Princ.  Bergamasca  » 
(20),  Boll.  Soe.  Geol.  It.,  voi.  XLI,  fase.  1-2,  p.  211. 

Xota.  Il  genere  Isogonomon  è  stato  sostituito  al  sinonimo  genere 

Verna  in  base  alla  legge  di  proprietà  (vedi  Pivetau  1952). 

Ho  in  esame  alcuni  esemplari  ascrivibili  a  questa  specie,  tutti 

inclusi  nella  roccia  incassante  e  rappresentati  dalle  impronte  della 
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valva  destra  e  della  valva  sinistra.  Solo  un  esemplare,  incluso  nella 
roccia,  mostra  la  valva  sinistra  e  l’impronta  di  cpiesta  stessa  valva. 

L ’lsogonomon  exilis  è  una  forma  assai  variabile  ed  anche  fra  i 
miei  esemplari  non  poche  sono  le  differenze.  Xella  descrizione  che  se¬ 
gue  mi  riferirò  pertanto,  soprattutto,  al  primo  esemplare  (il  più  com¬ 
pleto),  facendo  però  rilevare  le  variabilità  che  si  riscontrano  negli 
altri. 

La  conchiglia  è  leggermente  inecjuivalve,  inequilaterale,  di  forma 
sub-romboidale,  con  tre  lati  arrotondati  ed  uno,  corrispondente  al 
margine  cardinale,  rettilineo;  essa  è  più  rigonfia  nella  parte  apicale 
che  non  in  cgiella  palleale.  Il  margine  cardinale  è  diritto  ed  ha  una 
lunghezza  generalmente  pari  ai  due  terzi  di  cpiella  dell’intera  con¬ 
chiglia  ;  il  margine  palleale  è  arrotondato,  cpiasi  semicircolare. 

Gli  urnboni  sono  contigui,  appuntiti,  leggermente  volti  in  avanti;, 
l’angolo  apicale,  escluse  le  orecchiette,  è  di  55°. 

La  massima  convessità  si  ha  in  corrispondenza  di  una  linea  diago¬ 
nale,  diretta  dagli  apici  verso  il  margine  palleale,  spostata  in  avanti 
rispetto  alla  metà  lunghezza. 

L  orecchietta  anteriore  è  piccolissima,  triangolare  appuntita 
(mancante  nei  miei  esemplari)  ;  cpiella  posteriore  è  espansa,  ad  angolo 
ottuso  (pure  mancante  nei  miei  incompleti  esemplari). 

La  superficie  delle  valve  è  ornata  di  sottili  pieghe  d'accrescimento 
concentriche. 

Tutti  gli  esemplali  sono  contenuti  in  un  banco  di  calcare  micro- 
cristallino  scuro,  insieme  a  molte  sezioni  di  Gasteropodi  ;  lo  spessore 
di  detto  banco  è  di  30  cm  circa. 

Dimensioni.  Data  l’incompletezza  degli  esemplari  presi  in  esame, 
riporto  cpii  solo  le  medie  approssimative  (indicative)  delle  misure  : 

lunghezza  mm.  18  circa 
altezza  mm.  13  circa 

Osservazioni.  Oltre  agli  esemplari  considerati,  ne  ho  avuti  in  esame 
altri,  ancora  più  incompleti  o  meno  ben  conservati.  Dall’esame  di  tutti 
cpiesti  individui  si  può  trarre  la  conclusione  che  Ylsogonomon  exilis 
è  una  specie  molto  variabile  ;  del  resto,,  anche  le  illustrazioni  che  sono 
state  date  dagli  Autori  precedenti  si  differenziano  notevolmente  fra 
di  loro,  soprattutto  nel  rapporto  altezza/lunghezza. 
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Altre  caratteristiche  quasi  ovunque  variabili  sono  la  presenza  o 
meno  di  un  solco  fra  l’orecchietta  posteriore  e  la  superficie  della  valva, 
lo  spostamento  in  avanti  o  indietro  della  massima  convessità  e  la  lun¬ 
ghezza  del  margine  cardinale  in  rapporto  a  quella  dell’intera  con¬ 
chiglia. 

Le  differenze  suesposte  sembrerebbero  giustificare  la  distinzione 
di  alcune  varietà;  tuttavia  la  mia  fauna  non  è  sufficientemente  ricca 
per  uno  studio  statistico  che  conforti  la  mia  opinione  in  merito. 

Età  e  diffusione  della  specie.  E’  diffusa  nelle  Alpi,  negli  Appen¬ 
nini,  in  Sicilia,  nei  Monti  Bakony  ed  al  Monte  Bihar  (bacino  del  Ba¬ 
iatoli)  dal  Norico,  in  cui  è  comunissima,  al  Retico,  in  cui  sono  stati 
ritrovati  rari  esemplari. 

Il  Frecli  (10),  dal  canto  suo,  osserva  che  i  ritrovamenti  di  Isogo- 
nomon  {—Perno)  exilis  sono  più  frequenti  nella  parte  media  del  No¬ 
rico;  anch’io,  del  resto,  penso  di  poter  datare  come  Norico  Medio 
l’orizzonte  calcareo  («  Strati  di  Pra  Grata»)  in  cui  ho  invenuto  tutti 
i  miei  esemplari  di  Isogonomon  exilis,  e  ciò  in  accordo  con  quanto 
afferma  Hess. 

Provenienza.  Dalla  q.  2600  sullo  sperone  che  separa  la  Val 
Paolaccia  dalla  Val  della  Casina  (ramo  orientale),  ad  un  colletto  for¬ 
mato  dalla  sovrapposizione  dei  calcari  neri  in  straterelli  sulle  chiare 
dolomie  sottostanti. 

GASTROPODA 

FAMIGLIA  NERITIDAE  LAMARCK 
GENERE  TRACHYNERITA  KITTL,  1894 

Trachynerita  cf.  quadrata  (Stoppani) 

Turbo  quadratus  -  Stoppani  1858.  «  Pétref.  d.  Esilio  »  (25),  p.  63, 
Tav.  XIV,  figg.  8-11. 

Trachynerita  fornoensis  -  Ritti  1894.  «  Gastrop.  Marmolada  »  (15), 
p.  134,  Tav.  ILI,  figg.  9-12. 
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Trachynerita  fornoensis  -  Bollili  1895.  «  Gastrop.  Marmolada  »,  p.  240, 
Tav.  X,  fig.  4  e  fig.  25  n.  testo. 

Trachynerita  quadrata  -  Ritti  1899.  «  Gastrop.  d.  Esilio  »,  p.  72,  Tav. 
II,  fig.  1-2. 

Trachynerita  quadrata  -  Mariani  1900.  «  Presolana-gruppe  »,  p.  9. 

L’unico  esemplare  da  me  studiato  consiste  in  una  impronta  nega¬ 
tiva  scavata  in  un  campione  di  calcare  cristallino  nero,  dalla  cpiale  ho 
potuto  ricavare,  mediante  un  calco  in  cera,  l’impronta  positiva  che 
costituisce  il  modello  interno. 

Xello  stesso  campione  di  roccia  figurano  sezioni  di  altri  Gaste¬ 
ropodi  che  potrebbero  appartenere  alla  medesima  forma,  ma  che  io 
non  ho  potuto  determinare. 

La  conchiglia  è  di  medie  dimensioni,  di  forma  alcpianto  globulosa, 
con  la  spira  poco  alta,  costituita  da  giri  troncati  a  forma  di  gradino; 
le  suture  sono  anulari. 

I  primi  giri  sono  lisci,  mentre  i  seguenti  sembrano  portare  dei 
nodi  sotto  la  sutura;  l’ultimo  giro  è  invece  grande,  lateralmente  un  poco 
appiattito  ed  inferiormente  convesso. 

L’apertura  è  di  forma  semilunare,  sporgente  rispetto  alla  parte 
inferiore  dellultimo  giro;  superiormente  essa  è  angolosa,  con  un  de¬ 
bole  anello.  Il  margine  esterno  è  un  poco  ispessito  ;  la  columella  cal¬ 
losa.  L'angolo  apicale  risulta  essere  di  105° 

Dimensioni.  L’altezza  totale  dell’individuo  considerato,  dall’apice 
al  margine  inferiore  dell’apertura,  è  di  14  min.  ;  l’altezza  invece  dello 
ultimo  giro  risulta  essere  9  mm.  ;  la  larghezza  massima,  in  corrispon¬ 
denza  dell'ultimo  giro,  misura  11  mm.  (?). 

Osservazioni.  L’esemplare  in  esame  può  essere  attribuito  senza 
alcun  dubbio  al  genere  Trachynerita  ;  per  la  determinazione  della  spe¬ 
cie  invece,  ho  dovuto  limitarmi  al  confronto  :  sembrerebbe  così  trat¬ 
tarsi  di  Trachynerita  quadrata. 

Età  e  diffusione  della  specie.  E’  diffusa  nelle  Prealpi  Lombardo- 
Venete  e,  più  precisamente,  nel  gruppo  delle  Griglie,  in  quello  della 
Presolana  e  del  Camino,  ed  alla  Marmolada. 

Per  quanto  riguarda  l’età,  considerato  il  fatto  dell’incerta  deter¬ 
minazione  della  specie,  osserveremo  che  il  genere  Trachynerita  va  dal 
Trias  Medio  a  quello  Superiore,  senza  però  giungere  al  Retico. 
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Il  Kutassy  (17)  dice  trattarsi  di  una  forma  tipica  dei  calcari 
piastriformi  del  Norico:  anch’io  infatti  ho  rinvenuto  il  mio  unico 
esemplare  in  Cjuelle  intercalazioni  calcaree  piastriformi  caratteristiche 
appunto  della  parte  alta  del  Norico. 

Provenienza.  Dalla  q.  2460  nella  Val  della  Casina  (ramo  occi¬ 
dentale),  in  una  fascia  di  calcari  cristallini  scuri  immediatamente 
sovrapposti  alle  chiare  dolomie  della  parte  inferiore  del  Norico. 
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Riassunto 

Il  territorio  compreso  fra  Livigno  ed  il  Passo  dello  Stelvio  —  e  nel 
quale  è  situata  la  Valle  del  Gallo  —  è  costituito  da  terreni  cristallini  e  da 
formazioni  sedimentarie  appartenenti  a  diverse  unità  tettoniche:  il  pre¬ 
sente  studio  riguarda  la  stratigrafia  del  Norico  della  «  falda  di  Quatervals  » 
che,  in  questa  zona,  è  costituito  in  prevalenza  da  dolomie  e,  subordinata- 
mente  alla  parte  alta,  da  livelli  calcarei  scuri  finemente  stratificati. 

Tutti  gli  studiosi  che  si  erano  occupati  di  questa  regione  avevano 
notato  la  presenza  di  tali  calcari  e,  mentre  taluni  li  avevano  considerati 
retici,  altri  li  avevano  ritenuti  normali  intercalazioni  nella  serie  norica  : 
con  due  fortunati  ritrovamenti  fossiliferi  di  Isogonomon  (=  Perna )  exilis 
Stopp.  e  di  Trachynerita  cf.  quadrata  Stopp.  è  ribadita  e  confermata  la 
attribuzione  al  Norico  di  tali  livelli  calcarei  interstratificati  fra  le  dolomie. 


Zusammenfassung 

Das  Gebiet,  welches  sicli  zwischen  Livigno  und  dem  Stilfserjocli 
erstrec-kt,  ist  aus  kristallinen  und  sedimentàren  Formationen,  die  verschie- 
denen  tektonisclien  Einheiten  zuzuschreiben  sind,  gebildet  :  die  vorliegende 
Arbeit  betriff  wesentlich  die  stratigraphische  Schichtenfolge  der  norischen 
«  Quatervals-Decke  »,  die  liauptsàchlich  aus  Dolomit  besteht;  nur  in  deli 
hoheren  Zonen  sind  dunkle,  feingeschichtete  Kalksteine  anwesend. 

Solche  Kalksteine  wurden  schon  vorher  in  diesem  Gebiete  bemerkt: 
sie  wurden  aber  einerseits  als  iiblic-he .  Kalkeinsclialtungen  im  norischen 
Dolomit,  andererseits  als  Schichten  aus  rhàtischer  Herkunft  betrachtet. 
Zwei  neue  Fossibenfunde  haben  es  kiirzlich  erlaubt,  die  im  Dolomit  ein- 
geschalteten  «  Plattenkalken  »  der  Nor-Stufe  mit  Sicherheit  zuzuschreiben. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  FIGURA 


Il  versante  meridionale  della  Punta  La  Mollata,  (ni.  2938,  a  sinistra)  e 
della  Cima  La.  Casina  (ni.  3180,  al  centro)  visto  dalla  Val  Corta;  in  basso, 
il  lago  artificiale  di  S.  Giacomo  (m.  1949). 

ssU  Norico  delle  «scaglie  superiori»  (Sistema  dell ’Umbrail) 
Norico  della  «  falda  del  Quatervals  » 

Lias  della  «falda  dell  ’Ortles  » 

località  fossilifera  a  Trachynerita  cf.  quadrata  Stoppagli 
località  fossilifera  ad  Isogonomon  exilìs  Stoppani 
-  linee  tettoniche  di  sovrascorrìmento 


Nq 

Lo 

*9 


N.B.  -  Nella  carta  geologica  della  pagina  che  segue  sono  stati  omessi, 
per  errore  , l’indice  1  al  fianco  della  stelletta  della  località  fossilifera  a 
Trachynerita  cf.  quadrata  ed  i  circolini  nel  secondo  quadretto  della  leg¬ 
genda  (Norico  del  Sistema  dell ’Umbrail). 


sistema  dellumbrail  s.i. 
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Carta  geologica  schematica  dell’alta  Valle  di  Fraele  (scala  1  :  50.000) 
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Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente 
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Rivista  Natura. 
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Autori  dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  1’  ordinazione 
che  per  il  pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in 
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